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Qualunque sia la nuova attitudine 
che l'’Amvrica Ferraresi possa avere 
assunto sotto l'incubo di terrori e mi- 
nacce da parte dei genitori, della po- 
lizia e del clero; qualunque possano 
essere le contradizioni, le terginersa- 
zioni, i dinieghi a cui si è voluta ob- 
bligarla per salvare quella negra caterva 
di stupratori e di assassini rifugiata 
nell’Orfan. Cristoforo Colombo, nessuno 
degli orribili fatti rivelati é stato finora 
smentito. 

Anzi, il lavorio tenebroso di salva» 
taggio che la pulizia ed il clero stanno 
facendo per trafugare agli occhi della 
giustizia tutta le traccie evidenti del 
delitto, costituisce per noi una prova 
maggiore che i fatti son veri, e che 
l'accusa si drizza in piedi formidabile 
e poderosa come una colonna di granito. 

Dov'è l’Idalina ? 

I preti non ce l'hanno ancora por- 

tata. La povera bambina, stuprata ed 


uccisa, dorme Fultimo sonno che nonl. 


ha risveglio in qualche punto dell’Or- 
fanotrofio. Essa non fu vista in Monte 
Alto, né in S&o Joîo d’Ariranha, né 
altrove, come non fu vista né si sa chi 
fosse la donna fantastica che l'avrebbe 
rapita. Tutte queste furon menzogne 
inventate dagli assassini. 


Dov'è la Giuseppina ? 

Anche questa dorme l’ultimo sonno, 
strangolata dalle mani assassine di pa- 
dre Faustino. Si 6 parlato di due Giu. 
seppine che esistevano al tempo del- 
l'America nell’Orfanotrofio e che ora 
si troverebbero fuora vive e verdi: la 
Josephina Marques da Rocha e la Jo- 
sephina Gherri. Chi sono esse? Dove 
sono ? Chi ha provato la loro antenti- 
cità? Mistero ! La polizia si é confor- 
mata colle indicazioni fornitele dai preti. 
Non ha verificato nulla. E la menzogna 
é patente, la turlupinatura é infame. 
La Giuseppina Gherri, uscita dall’Or- 
fanotrofio 11 16 Aprile 1909 (secondo 
le indicazioni dei preti), non poteva 
esservi al tempo dell'America Ferraresi 
che vi entrò (sempre secondo le indi» 
cazioni dei preti) il 14 Agosto 1909, 
vale a dìre quattro mesi dopo! E’ evi- 
dente dunque che, se al tempo dell'A. 
merica Ferraresi vi erano due Giuseppi- 
ne, e se di queste due una sola, laJose- 
phina Marques da Rocha, é stata rin- 
tracciata, ne manca un’altra, che si 
rende irreperibile e sulla quale né il 
dott. Pinheiro Prado né i preti hanno 
saputo dar conto di sorta. 

Chi 6, dov'é, quest'altra Giuseppina 
mancante ? Non é quella che fu stran- 
golata ? A Padre Faustino l'ardua so- 
luzione di questo quesito, 


Rivelazione anonima 

Martedì sera, al Fanfulla, trovammo 
ina lettera a noi diretta, proveniente 
da Ouro Fino, della quale ecco lo sba- 
lorditivo contenuto i 

Ristori, 

Entra nell'Orto dei maschi dell’ Orfa- 
notrofio Cristoforo Colombo ; scava in 
prossimità del cancello dell’orto medesimo 
€ troverai quel che cerchi, 


Questa lettera l’aprimmo in presenza 
a Giovannetti e gliela facemmo leggere. 
Era anonima; per cui non gli attri- 
buimmo un valore assoluto. Poteva es- 
sere una rivelazione veridica, impor- 
tante, ma poteva essere anche uno strat- 
ragemma dei preti. La passammo al 
Segretario di Giustizia perché vi si 
orientasse a suo piacimento. 
Mentre scriviamo, sappiamo che sono 
andati i pompieri all’ Orfanotrofio per 
rocedere aduna escavazione, che avreb- 
e potuto essere coronata del più grande 
Successo, se il dott. Pinheiro Prado non 
avessa lasciato agli assassini tutto il 
tempo possibile per nascondere il corpo 
del reato e tutte le traccie del delitto. 


Il salvataggio 

Conforme hanno dovuto rilevare gli 
Stessi giornali borghesi, che non puz- 
zano certo di anarchismo o di anticle- 
Ticalismo, l'inchiesta della polizia sui 
fatti dell’orfanotrofio non poteva essere 
Più melensa, più reprensibile e burlesca, 
Che dico ? 
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Da questa farsa indecente, criminosa 
del dott. Pinheiro Prado, apparisce chia- 
ro, lampante, di una evidenza incon- 
testabile il pensiero dominante di far 
tutto il possibile per occultare le prove 
materiali del delitto, per mettere in 
salvo gli assassini e mandare in galera 
i loro accusatori. 

Il dottor Pinheiro Prado non ha fatto 
uulla di quanto doveva fare per asso- 
dare la veridicità delle accuse. Non ha 
tenuto in nessunissimo conto le indi- 
cazioni precise che conducevano alla 
scoperta del delitto. Ha investigato lad- 
dove era assurdo investigare per assi- 
curare i colpevoli che egli si sarebbe 
ben guardato dal comprometterli e per 
lasciar loro tutto il tempo possibile di 
trafagare agli occhi del pubblico e alla 
giustizia il corpo del reato e tutte le 
prove preliminari che ad esso avreb- 
bero potuto condurre, 


Come doveva esser condotta l’inchiesta 
Sciente della misteriosa, inesplicabile, 
scomparsa della orfanella Idalina dal- 
l’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, rice- 
vuta formale denunzia che questa bam- 
bina fu stuprata ed uccisa, che un’altra 
pure avrebbe subito la medesima sorte 
un anno dopo, che altre infelici crea 
ture d’ambo i sessi sarebbero state vite 
time di violenze carnali da parte di quei 
reverendi padri, che due monache par- 
tirono incinte per l'Europa e che una 
di esse è tornata all’Orfanotrofio con 
un bel pretonzolino di figlio, suo pri- 
mo dovere sarebbe stato quello di agire 
colla massima urgenza, d’invadere le 
due ripartizioni dell’Orfanotrofio, sepa- 
rare i preti dalle monache, impedir loro 
ogni comunicazione cogli orfani e con 
qualsiasi persona del di fuora, proce- 
der subito ad una visita medica e si- 
multaneo interrogatorio di ragazzi e 
fanciulle, interrogare il personale di ser- 
vizio, confrontare le diverse deposizio- 
ni per assodare la loro analogia o la 
loro contradditorietà, assicurarsi dell’e- 
sistenza là dentro di una monaca col 
tiglio, tirar fuora la donna di servizio 
Carolina Ferraresi, revelatrice all’ Ame- 
rica del fatto dell’Idalina, e interro- 
garla al coperto da tutte le possibili 
infinenze di monache e di preti, esigere 
il registro della mortalità interna, quello 
delle entrate e delle uscite, per verifi- 
care, sul primo, i decessi, e sul secon- 
do quante fanciulle uscirono fuora, ri- 
tirate dai loro parenti o tutori durante 
il breve periodo di tempo che l’Ame- 
rica Ferraresi vi rimase internata, aven- 
do cura anzitutto d’impedire ai preti e 
alle monache ogni rimosione di terra 
e procedere immediatamente alla esca- 
vazione del punto indicato, sia pur va» 
gamente, dall’America Ferraresi come 
luogo della sepultura della Idalina. 
La commedia della polizia 

Ma il non mai abbastanza sullodato 
dottor Pinheiro Prado sudé non sap- 
piamo quante migliaia di camicie per 
non far nulla di nulla, o per fare, anzi, 
con soverchio zelo tutto quanto era nel- 
le sue forze per salvare i cavoli del 
presente e le capre dell’avvenire, 

Come prima avvisaglia per mettere 
in guardia i preti dell’Ipiranga, il prete 
in abito poliziesco Pinheiro Prado, si 
risolse — oh, grand’uomo 1 —dopo quat- 
tro giorni dalla presentazione della de. 
nunzià a visitare la repartizione femmi- 
nile dell’Orfanotrofio in Villa Prudente, 
donde le monache potevano telefonica- 
mente avvertire di quanto accadeva i 
loro montoni dell’ Ipiranga, limitando 
tutta l’opera sua ad un ingenuo inte- 
rogatorio della Carolina—come se quello 
fosse il luogo più adatto per strappare 
dalla sua bocca la confessione della ve- 
rità! — e ad una superficiale consulta- 
zione del registro delle entrate per ve- 
dere quante Giuseppine vi si trovava- 
no al tempo dell'America, dando un 
valore assoluto ai dati ed alle indica- 
zioni di quel registro, come se un re- 
gistro non si potesse facilmente alte- 
rare, o rinnovare del tutto, sopprimen- 
dovi i dati che possono costituire de- 
gli elementi d’accusa ! - 

Poichè: ammesso, e non ancora cone 
cesso, che ie due Ginseppine viventi 
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delle caste Susanne e che gli unici e 
degni di galera sono i vostri accusatori. » 


o morte, scomparvero al tempo dell’A- 


tutto quel che era possibile fare per 


tere in salvo gl’immondi satiri e i truci 
assassitii. 
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La ragazzetta aveva mandato a dire 
al delegato che essa avrebbe tutto ri- 
velato, ma che non voleva la presenza 
del preprio padre. L’ egregio delegato, 
al contrario, fa assistere il padre in una 
stanzetta vicina donde si poteva ben ve- 
dere ed udire, e, malgrado tale circo- 
stanza, riceve ampie ed intiere le rive- 
lazioni dell’America Ferraresi. La ra- 
gazza, l’ eroina del giorno, dice tutto : 
dice che una donna dell’Orfanotrofio di 
nome Carolina, amica intima e sua com- 
pagna di dormitorio, le aveva raccon- 
tato che la povera Idalina Stamato, stu- 
prata da padre Stefani, fu assassinata 
da padre Faustino e sepolta nel foot- 
ball; che un’altra orfanella di nome 
Giuseppina fu stuprata ed uccisa nella 
banheira dal padre Faustino Consoni ; 
che ella udì lo stesso Consoni rivelare 
alla madre superiora tale delitto ; che 
essa poi vide coi proprii occhi il cada- 
vere della Giuseppina steso sul suolo 
cementato della banheira col volto an- 
nerito e gonfiato, e che suor Marietta 
le fece vedere, più tardi, il ritratto delle 
due bambine morte. 


Ma il dott. Pinheiro, dopo passata a 
verbale tutta questa deposizione, non 
si conforma. Ha bisogno di una con- 
traddizione, ha bisogno che l'America 
rimangi,sotto l’ impressione della paura, 
qualche parte importante delle sue ri. 
velazioni, e la vuol far ripetere, ed in- 
siste, gravando bene l’accento su que- 
ste parole: « Ma, dunque, è proprio 
vero.... che avete veduto.... coi vostri 
occhi.... il cadavere annerito.... enfiato 
della Giuseppina f... 


Il genitore della ragazza, a questo 
punto, balza in piedi ed esorta: « Ma, 
signor delegato, pensi che mia figlia po- 
trebbe compromettersi.... che è questa 
una circostanza grave... che, forse, ella 
non si ricorda bene... le parrà di aver 
veduto e non avrà veduto |... » 

Era quel che il delegato voleva! 

Naturalmente, l'America, vedendo il 
padre in tal modo costernato, sotto l'im. 
perio di un sentimento pietoso e di una 
suggestione improvvisa, essa, allora, 
disse: « No, non la vidi.» 

Il nostro bravo poliziotto sentì un 
prurito di piacere sulla bella chierica 
che porta sulla testa, ed avrà strisciato 
indubbiamente le mani in segno di com- 
piacenza. 


Né quì finisce l’opera perfida che do- 
vrebbe importare al delegato Pinheiro 
e Prado, 30 anni, per lo meno, di fu- 
cilazione nella schiena. 

C'è di più. 

La ragazza America fu nuovamente 
chiamata nella delegazia del Braz. Là 
dentro si cercò suggestionarla perché 
dicesse che ella era stata insinuata da 
noi, che quelle rivelazioni gliele ave- 
vamo poste in bocca noi, che tutte le 
accuse erano una infame trama di ca- 
lunnie ordite ed architettate da noi 
contro i padri dell’Orfanotrofio, 

E’ il colmo dell’impudenza, dell’au- 
dacia, della deliduuenza in azione, 

Negli annali delle procedure polizie. 
sche di tutto il mondo non ha riscon- 
tro, non esiste, non esisterà mai, una 
enormità consimile. 

Nessuna inchiesta, per quanto ci con- 
sta, fu tirata innanzi in modo più pa- 
lesemente volpino} nessun delegato agì 
mai più turpemente, 

E noi denunciamo questa otribile 
commedia dell’inchiesta, perchè il pub- 
blico sappia su quale vasta catena di 
complicità possono contare gli stupra- 
tori e gli assassini dell’ Orfanotrofio 
Cristoforo Colombo. 

Denunciimo ed accusiamo ! 

Oh, noi non indietreggiamo, non in- 
dietreggeremo giammi, dovesse andarne 
la vita. 

Siamo, qua, jpronti, in piedi, sulla 
breccia, a sostenere l’accusa. 

E l'accusa non cadrà. . 

Non cadrà, malgrado tutta l’invul- 
nerabilità dei santi padri assassini e il 
lavoro perfido, tenebroso dei loro com- 
plici per salvarli. 

Non cadrà, no, dottor Pinheiro Pra- 
do, e noi vi sfidiamo alla prova. 

Malgrado voi, malgrado tutto, gli 
assassini, sottraibili alle grinfie della 
giustizia legale, non sfuggiranno al 
verdetto condannatorio dell’ opinione 
pubblica—unico tribunale in cui ab- 
biamo fiducia, ed a cui ricorriamo. 


Dov'è l'Idalina È 


Porco, assassino e santo 


S. Faustino vergine e martire. 

Il reverendo Padre Consoni non con- 
tento della verginità... aspira al mar- 
tirio. E’ un pio desiderio che dobbiamo 
rispettare. I santi, vergini e martiri 
occupano i migliori posti in paradiso. 
C'è dunque un po’ degoismo nel desi- 
derio di morire per la fede che padre 
Faustino Consoni, uomo casto e puro 
ha esposto pubblicamente, in bello stile, 
invocando d’esser linciato. Ma di quel- 
l'egoismo io non gliene farò colpa. Cat- 
tolicamente parlando ogni buona inten- 
zione od azione, risponde ad un calco- 
lo egoistico. Date uno e vi sarà dato 
cento ! 

Però quello che io ossserverò, rap- 
presentando la parte del diavolo nella 
disputa per la canonizzazione del beato 
padre Faustino, è cosa {di più valore 
che un processo alle buone intensioni. 

Io chiedo, e lo chiedo a tutti, fuori 
che all’attivo delegato Pinheiro: è pro- 
vata poi la verginità del padre Faustino?.. 

190. 

Silenzio..... mistico, regna nel cielo... 
però non in terra. 

Scherzi da un lato. 

Il ladro grida al ladro. La borsaiuola 
sorpresa con la mano nella tasca altrui, 
schiaffeggia il derubato e si mette ad 
urlare: mi ha chiamato puttana! 

E’ un sistema antico e praticato da 
tutti i delinquenti di mestiere. Accu- 
sato di stupro e di assassinio, padre 
Faustino si mette ad urlare: Uccidete- 
mi! Volete una vittima ? îo mi offro in 
olocausto... 

Ab, porcaccione: noi non vogliamo 
la tua carogna, non sappiamo che far- 
cene. Noi vogliamo la Idalina. 

Tu devi dirci dove ne hai trafugate 
le ossa, o il deturpato corpo. Viva o 
morta, tu ce la devi rendere. Il resto 
direbbe il Boecaccio portogliese: é peta? 
No, noi non vogliamo che tu moia: ab- 
biamo bisogno di ritrovare l’Idalina, 
viva o morta, per sapere dai suoi avan- 
zi o dall'anima sua terrorizzata, tutte 
le glorie della tua... verginità... e tu 
devi dirci dov'è. Tu lo sai. 

Qui non c'entra la fede, i santi, i 
martiri, la religione... è questione solo 
di sapere cosa ne avete fatto delle fan- 
ciulle da voi deflorate... 

Siete innocente ?... Ma chi [può dirlo 
e testimoniarlo, è la vittima, non la 
badessa vostra moglie, non il campa- 
naio vostro ruffiano, non l’organista 
vostro lecca zampe... é la vittima... solo 
la vittima... e per provare la vostra 
innocenza vui dovreste scuotere cieli e 
mondi per rintracciarla. 

Voi invece, ladro vi mettete a grì- 
dare al ladro, assassino, all’assassinato. 
Vecchia commedia ! E degna d’un vec- 
chio porco criminale. 

Noi vogliamo l’Idalina, 

E finché non ce l’aviete resa, noi, 
o reverendo e santo padre Faustino 
Consoni; vi chiameremo, vi bolletemo, 
stupratore ed assassino, 

Noi non siamo il sacro cuote di Gesh 
che si commove con le giaculatorie} 
noi non siamo le vecchie bagasce di 
sagrestia che persuadete con i sospiri} 
noi non siamo gli attivi delegati di po» 
lizia, che ammirabile solidarietà di 
casta !—come voi i bambini, stroszano 
nelle inchieste la verità, no, noi siamo 
uomini, turchi, russi, italiani o brasi- 
liani, non vuol dire, uomini che il cal- 
colo non acquista ed a cui meschine 
paure non rallentano il passo, ed a cui 
non ciarle e lamenti per persuadere, 
ma fatti e documenti non sofismati e 
sofismabili bisognano. 

E l’unico documento che nel caso 
vostro può avere valore è 1’ /dalina viva ! 

Morta !î... Oh!... se ne verranno rin- 

tracciate le ossa, la vostra sete di mar- 
tirio è tanta che saprete affrettarvi, tra 
voi ed il martirio, a metterci di mezzo 
l’oceano. Noi vi conosciamo, o reveren- 
dissima canaglia, ma non andremo a 
dire davanti al signor Pinheiro chi siete 
perché vi aiuti a rifarvi una verginità 
che mai avete posseduta. 
No, noi ve lo diremo quando ci chia- 
merete in tribunale... Cioè,... mai. Siete 
troppi furbi. Comprendete bené che la 
verità strozzata nel gabinetto del dele. 
gato inquierente risorgerebbe davanti ai 
giurati, nelle assise ed il martirio po- 
trebbe allora capitarvi tra capa e collo 
davvero, Giai Damisdu 





di cui stiamo seguendo ora le piste fos- 
sero realmente quelle che esistevano al 
tempo dell’ America nell’Orfanotrofio (ciò 
che non è ancora provato), dinanzi alla 
rivelazione di una Giuseppina stuprata 
ed uccisa da padre Faustino Consoni 
nella danheira dell’Orfanotrofio, chi ci 
assicura, chi ci prova che non sia esi- 
stita una terza Giuseppina, probabil- 
mente orfana di padre, di cui si sia 
fatta sparire ogni traccia perfino sul 
registro, per poter poi, nell'eventualità 
di un’inchiesta, efficacemente sostenere 
la tesi che questa povera assassinata 
non esistì mai nell’Orfanotrofio ? 

Chi ci prova che quel famoso regi- 
stro sui cui dati tanto si. conforma il 
dottor Pinheiro Prado, sia di una re- 
golarità a tutta prova, che non sia mai 
stato alterato, che non sia mai stato 
rinnovato, che presenti una successione 
ininterrotta di pagine, di nomi, di date, 
di entrate, di uscite, legalmente vidi. 
mate dal Juiz dos Menores o da qual. 
che altra autorità competente? 

Perchè il dottor Pinheiro Prado, scien- 
te, che il pubblico in generale non ha 
nessuna, nessunissima fiducia sulla co- 
scenziosa imparzialità, dell’opera sua, 
non ha permesso a qualche giornalista, 
e sopratutto a noi che, siamo gli accu- 
satori, di accompagnarne l’inchiesta, di 
assistere alle sue investigazioni ? 

L'egregio funzionario affermò di aver 
trovato in regola quel registro. Ma 
quando gli domandammo: « E il regi- 
stro della mortalità f» rimase freddo ! 
Questo registro non esisteva. Dunque 
non havvi regolarità di sorta: la rego- 
larità non esiste, laddove, registrando 
l’entrata e l'uscita delle persone vi- 
venti, non si registrano regolarmente 
anche quelle decedute. 

Dopo quella prima farsetta esilarante 
alla ripartizione femminile di Villa Pru- 
dente, passarono tre giorni. In questi 
tre lunghi giorni, il nostro bravo de- 
legato incaricato di far luce in mezzo 
alle tenebre dormì soporitamente la 
grossa per lasciar tempo ai preti stu- 
pratori e assassini di vegliare sui loro 
casi e arrangiare tutte le loro cose. 

Era come dire: «Signori assassini, 
mettetevi all’opera, che non sarete di- 
sturbati affatto. Quando avrete tutto 
occultato, verrò io a dimostrare che siete 
























































































































Così, infatti, fu, 

Dopo tre giorni, questo autentico ge. 
suita disfareado da Poliziotto, andò al. 
l’ Ipiranga. Era tempo, ohibd! Cosa fe- 
ce? Nulla di nulla. Vide un lavoro so- 
spetto che impressioné il suo serivano 
Bertrand, ma non disse nulla. Vide che 
quattro uomini rimovevano la terra della 
chacara (mentre fino a quel giorno ve 
ne fu sempre uno solo addetto a quel 
lavoro) e lascié fare, quasi fingendo non 
dare alcuna importanza a quel fatto che 
ne aveva anche troppa. Si limitò a do- 
mandare a padre Faustino Consoni se 
sra vero che aveva assassinato la Giu- 
seppina e la Idalina. Epatant/ Non 
cercò la monaca col figlio, non separò 
i preti dai ragazzi, non sottopose all'in: 
terrogatorio nessuno di questi, non or- 
diné alcuna visita medica, non proce- 
dette a nessuna escavazione, non si oc- 
cup di sapere quante fanciulle, ritirate 


merica Ferraresi dall’ Orfanotrofio Cri- 
stoforo Colombo. 
Nulla di tutto ciò. 
Subornazione dell'America. 
Nulla ? 
E’ inesatto. Qualche cosa fece: fece 


mandare a monte tutte le accuse e met- 


Alla teste America Ferraresi, con 
arte gesuitica, volpina, cercò far ringo- 
iare le accuse più formali e le più im- 
portanti rivelazioni. Procuré inorridirla 
cun spesse chiamate in polizia, in ore 
inopportune, e con interrogatori oppri- 
menti, interminabili. 

Si decise a chiamarla, tre giorni dopo 
della denunzia, alle 8 e mezza di sera per 
tenerla lì, inchiodata su una sedia, fina 
alla mezzanotte, B » orrore, un delitto, 
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La trappola legislativa 


E’ nuovamente in discussione la. le- 


gislazione operaia. Naturalmente, come 
sempre in simili occasioni, si riaffaccia 


il classico ritornello: Perehé essendovi 
tante leggi in difesa dei padroni, gli 
operai non dovrebbero esigerne una in 
loro difesa ? 

À me pare che con questa uscita si 
dimentichi troppo spesso e volentieri 
il regime nel quale tribolianio. E ciò 
dipende da questo fatto: si è abitua- 
ti a considerare l’ attuale regime co- 
me stabile nelle sue parti, quando lo 


è unicamente nella sua forma fonda- 


mentale. La stabilità regna unicamente 
gul tutto, nelle sue parti tutto si tra- 
sforma. Il capitalismo in un secolo non 
ha nulla perduto nei suoi valori in- 
trinseci, ma li ha molto aumentati — 
a spese dei lavoratori naturalmente — 
e rafforzati! Noi vediamo oggi delle 
città grandiose, non paragonabili per 
la maestosità dei loro palazzi, per le 
loro strade ben pavimentate e pulite, 
alle città medievali o a quello che esse 
erano mezzo secolo fa. Dei terreni che 
non valevano nulla oggi valgono dei 
milioni, ma non si può affatto dire che 
del maggior valore delle città e dei 
terreni ne abbiano usufruito, sia pure 
in minima parte, i lavoratori. Il con- 
trario è la verità. A misura che le 
eittà si abbeiliscono, che i terreni cen- 
tuplicano il loro valore la popolazione 
laboriosa si vede violentemente respinta 
dagli esorbitanti fitti parecchi chilo- 
metri fuori della città, dove si formano 
i quartieri cosidetti popolari che non 
sono che dei giganteschi immondezzai 
dove la carne da lavoro e da miseria 
si accatasta orrendamente in una pro- 
miscuità che non conosce sessi né età. 
E questo non è l’unico male. I salari 
si elevano in una proporzione così 
meschina che non arriva a colmare 
l'aumento progressivo della vita ridotta 
allo stato vegetativo. Ormai il capita- 
lismo s’è spogliato di tutti i sentimen- 
talismi per esso improduttivi. La mo- 
rale della famiglia l’ha relegata in una 
unica stanza, ridotta ad albergo a cu- 
cina ed alcova. Fortuna quando questa 
stanza non è nel scttosuolo, in cantina. 
Poi, vvè la fabbrica distante, e quel 
po’ più di salario se ne va per poter 
raggiungere l’ officina o la fabbrica in 
tempo colla tramvia o col treno. Ge- 
neralmente si crede che gli orari di 
lavoro siano diminuiti, ma questa di- 
minuizione non è che solo apparente. 
Molti operai devono perdere un’ora la 
mattina per andare sul lavoro ed un’al- 
tra la sera per rintanarsi. 

Eppure la ricchezza di molte nazioni 
ha triplicato in mezzo secolo. Come 
spiegare allora che la miseria del pro- 
letariato non sia per nulla diminuita ? 
Come spiegare che la proporzione dei 
denutriti abbia aumentato col moltipli- 
care della ricchezza? E questa non è una 
ubbia sovversiva ma una constatazione 
ufficiale della stessa borghesia. In que- 
sti ultimi cinquant'anni i consigli di 
leva hanno constatato in pressochè 
tutta l’Europa l aumento spaventoso 
della percentuale degli inabili, tanto» 
chè in Francia, per colmare l’effettivo 
dell’esercito attivo i consigli di reclu- 
tamento hanno dovuta abbassare l’ al- 
tezza regolamentare per l’ incorpora- 
zione delle reclute e diminuire sensi- 
bilmente la prescritta misura del to- 
race. In Italia per ottenere l’ effcttivo 
destinato all’ esercito, hanno dovuto 
oltre a ridurre le misure, prendere an- 
che i figli unici, e non risparmiare 
neppure quei giovani che prima erano 
esenti dal servizio militare perchè ave- 
vano un fratello sotto la armi, E tutte 
queste misure sono dettate al governo 
italiano da due fatti veramente impres- 
sionanti: l’enorme renitenze alla leva 
e l impressionante degenerazione del 
tipo uomo. Eppure l’ Italia ha tripli. 
cato le sue ricchezze; come dunque 
spiegare questo fatto ? Il capitalismo 
con l’ aumentare le sue forze e le sue 
ricchezze ha aumentato pure la sua 
avidità. Più ricco ma più ladro, più 
educato ma più inesorabilmente as- 
sassino. In Italia l’uomo degenera per 
il soverchio lavoro e per fame, e per 
gli stessi motivi abbandona la patria 
matrigna. 

E senza dubbio in Francia le cosi- 
dette leggi sociali abbondano ed in 
Italia non mancano. Come avviene al- 
lora che l’uomo lavoratore degenera 
in proporzione dell'aumento della rie- 
chezza, con l’appoggio di tante leggi? 

La spiegazione parrà curiosa ma é 
disgraziatamente verissima: N capita 
lismo aumenta il suo vorace appetito 
in diretta proporzione dell’ aumento 
delle sue ricchezze, e con la legislazione 
sociale ha aumentato un nuovo cespite 
di rendita. 

La cosa è curiosa quanto vera. La 
legislazione operaia ha fatto aumentare 
— specialmodo in Inghilterra ed in 
Germania dov’é famosamente sviluppa- 


ta — il costo della vita, con l’aumento 









porzion di terra che premiamo col piede 


prodotti della terra, che per sostenimento 














vien pagato dai lavoratori. 


Non v’ ha dubbio che se un operaio 
si tronca una gamba sul lavoro che 


per un certo tempo i pochi biglietti 


da mille che riceve dall’ Associazione 


siano una risorsa, e che una risorsa sia 


pure il premio che riceve una famiglia 


per la morte del suo capo in un acci- 
dente sul lavoro, ma non vè minor 
dubbio che chi paga queste somme son 
sempre gli operai, e pagano tanto be- 
ne che le compagnie di assicurazioni, 
in virtù della legge sugli infortuni del 
lavoro, accumulano dei milioni, mentre 
la miseria del proletariato, tassato, ri- 
tassato e tartassato aumenta invece di 
diminuire, 


La legge, dunque, non fa mai nulla 


in favore dell’operaio perché essa non 
intacca mai la fortuna del capitalista. 
Questa legge sociale è una estensione di 


quella che si fa da sé il padrone di casa 
che l’assicura contro l’ incendio, e per 


raggiungere questo fine non occorre af- 
fatto metter sottosopra il popolo, ed in- 
caricare dei politicanti per fare il bene 
di esso, 

Infatti, non vediamo noi qui nel Bra- 
sile dove non esiste la legislazione ope- 
raia, degli annunzi sui giornali con i 
quali delle compagnie avvertono gli o- 
perai che con molto piacere esse son 
disposte per un modico prezzo ad as- 
sicurare la loro vita contro gl’ infortu- 
nio sul lavoro? 

Ma per taluni, specialmente quando 
non é giustificata da nessuna utilità, ci 
vuole la legge, perché così si fanno gli 
interessi di certi politicanti, che con ia 
scusa di tutto fare per il bene del po- 
polo lo abbrutiscono sempre più mentre 
lo sfruttano e rafforzano il vincolo con 
cui lo tengono schiavo a questo regime 
di privilegio e di morte. —AcRATIBIS. 


Della proprietà 


Il pensiero di tre martiri 


sno L'utti magnificano Vetà dell’oro 
e poi stimano e predicano per virtù quella 
manigolda, che la estinse, quella, che ha 
trovato il mio ed il tuo; quella che ha 
divisa e fatta propria a costui e colui 
non solo la terra, la quale è data a tutti 
gli animanti suoi, ma ed oltre 1l mare, 
e forse Varia ancora. Quella, che ha 
messa la legge a gli altrui diletti, cd ha 





fatto, che quel tanto, ch’era bastante a 


tutti, vegna ad essere soverchio a questi, 
e meno a quell’altri. Onde questi a suo 
malgrado crapulano, quegli altri si muo- 
fono di fame. Quella, che ha varcati li 
maro per violare le leggi de la natura, 
confondendi, que’ popoli, che la benigna 
madre distinse, e per. propagare è vizi 
d’una generazione in un’altra; perchè 
non son così propagabili le virtudi, eo- 
cetto, se vogliamo chiamar virtudi e bon- 
tadi quelle, che per certo inganno e con- 
suetudine son così nomate e credute, 
ben che gli effetti e frutti sieno condan- 
nati da ogni senso ed ogni natural ra- 
gione: quai sono le aperte ribaldarie, e 
stoltizie, e malignitadi di leggi usurpa- 
tive e proprietarie del mio e tuo e del 


più giusto, che fu più forte possessore e 


di quel più degno, ch’è stato più solle- 
cito e più industrioso, e primiero occu- 


patore di que’ doni e membri de la terra, 


che la natura, e per conseguenza dio in- 
differentemente donano & tutti. 
Giorpano Bruno (1550-1609), 
arso vivo a Roma in Campo dei Fiori. 
» 


Quello spazio dell'universo, che vien 
occupato, posseduto e ingombro dal no- 
stro corpo, è pur nostro. Perciocchè ivi 
s'estende la nostra fisica potenza e la 
morale ben anche. Quell’aria che respi- 
riamo e ch’ebbe eziando sotto la tiran 
nide de’ Greci imperatori a riscattar 
con un dazio l’avvilito mortale, quella 


e la quale è il solo retaggio di gran 
moltitudine d’uomini, quello spazio che 
riempie ‘il nostro corpo, il quale neppu- 
re ci si toglie colla vita istessa, è così 
nostro, come le proprie membra. Quei 


della nostra vita occupa la nostra mano, 


per la medesima ragione son nostri, che 


della pianta sono non solamente il tron- 
co, è rami, le radici, il suolo, ove quelle 
vengono conficcate, ma ben anche quel 
nutrimento, quell'umore, que? succhi che 
beono le sue radici e servono al conser- 
vamento suo. 

Ma come poi si appropria un uomo 
solo quelle ampie foreste, quegl’immensi 


dei generi di prima necessità per parte 
dei capitalisti, e con l’ aumento delle 
imposte per parte del governo, ed è 
cresciuto non in proporzione della som- 
ma media che vien pagata per gl’ in- 
fortuni sul lavoro, ma coll’aggiunta de- 
gli ingenti interessi che si prelevano le 
compagnie assicuratrici e dell’ ammon- 
tare dei salari di ispettori, di medici, di 
tutta, infine, una vorace burocrazia che 
vive lautamente su questo nuovo cespite 
di sfruttamento, e tutto, naturalmente, 

































pitale, 





























gia coll’occhio ? 


eterna immutabile legge dell'ordine. 


E quali sono mai questi confini, quali 
gli stabiliti scopi? I limiti delle azioni 
sono, come si è detto, dalle reazioni de- 
gli altri esseri circoscritti. Quando Ves- 
sere della sua sfera uscendo invade ed 


occupa lo spazio e la sfera di un altro, 
quello reagisce e riurta, e nella sua pro- 
pria situazione lo ripone. Quando un 
corpo vuol penetrar nell’altro, cioè pas- 
sare in quella parte dello spazio occupa- 
to da quello, ritrova la resistenza, che 
incompenetrabilità diciamo, prova la rea- 
zione e se mai persiste nello sforzo di 
compenetrarsi, vien finalmente distrutto. 
Così se tu, mortale, distendi la tua mano 
e la tua forza di là del confine, che ti 
segnò la natura, se occupi dei prodotti 
della terra tanto che ne siam offesi gli 


altri esseri tuoi simili e manchi loro la 


sussistenza, tu proverai il riurto loro, 
il tuo delitto è l'invasione, il violamento 
dell’ordine, la tua pena è la tua distru- 
zione. 

Mario Pagano (1748-1800) 


impiccato a Napoli il 8 ottobre 1800 


* 


E’ d’uopo notare, peraltro, che la mis- 
sione della Scuola Moderna non si li. 


mita al desiderio di far scomparire dai 


cervelli il pregiudizio religioso; ché, quan- 
tunque sia uno dei pregiudizi che si op- 


pongono alla emancipazione intellettuale 


degli individui, la sua distruzione, non 
può bastare ad assicurarci la prepara 
zione di una umanità libera e felice, 


poichè si può concepire che un popolo 


sia senza religione ed. anche senza  li- 
bertà. 


Se la classe lavoratrice si libera del 


pregiudizio religioso e conserva quello 
della proprietà, tale che esiste attual- 
mente, se gli operai ammettono questa 
parabola che pretende che vi saranno 
sempre dei poveri e dei ricchi, se Vin- 
segnamento razionalista deve contentarsi 
di spargere delle nozioni sull’igiene e le 
scienze naturali, e preparare unicamen- 
te dei buoni apprendisti, dei buoni com- 
messi, dei buoni impiegati, dei buoni la- 
voratori in tutti è mestieri, potremmo 


probabilmente fra atei condurre una 


vita più o meno sana e robusta, în rap- 


porto col magro nutrimento che oggi mi- 


serabili salari possono permetterci, ma 
rimarremmo sempre gli schiavi del ca- 


Francisco FERRER (1859-1909) 
fucilato a Montjuich il 13 ottobre 1909. 





Divagazioni... 





In Portogallo ferve una strana lotta 
per scegliere i colori della bandiera re- 
pubblicana, Non so se per la questione 
dei colori i buoni portoghesi faranno 
un’altra rivoluzione, io mi auguro che 
ciò non sia, poichè tutte le bandiere, 
di qualsiasi colore esse siano, hanno il 
medesuno difetto :: sono simboli di sa- 
erificio e non delle munifiche provve. 
ditrici di cucina, 

Per la bandiera si muore, si suda e 
sì soffre fame e stenti. Agli stracci, 
attaccati ad un'asta, non é saggio chie- 
dergli altro, Chi vuol di più è un ener- 
gumeno malcontento 0 sovversivo, che 
i tribunali, sia pur repubblicani, rin- 
chiudono in galera. 

La bandiera della patria — in tutte 
le patrie — 6 il simbolo, sia il governo 
monarchico o repubblicano, della ditta 
Ordine Pubblico, Sfruttatori & Comp. 

E questa ditta, quando si accorge 
che il re le compromette i suoi affa- 
ri, chiama il popolo per mandare a 
spasso il re o qualche volta per far 
più presto per tagliargli la testa, per 
poter fare, senza l’incomodo di un co- 
ronato compromettente per essi, meglio 
i loro affari. 

Il popolo corre all’appello, canta il 
Ca ira o lo Marseillaise, combatte, co- 
me dicono i rettorici, come un leone, 
versa il suo sangue per star meglio, 
ma quando il re non e è più, quando 
la repubblica 6 fatta la ditta Ordine 
Pubblico, Sfruttatori & Comp. in nome 
della civiltà e degli alti intetessi della 
nazione, dopo averlo lodato bene bene; 
disarmano il popolo, che per mostrarsi 
ancora più savio di quel che preten- 
dono i suoi padroni, contentandosi delle 


campî, che non misura il suo piede, la 
mano sua non occupa e neppur signoreg- 


La natura un patrimonio comune ha 
conceduto agli uomini tutti, ha lega 
to loro un’ampia eredità, la quale è que- 
sta terra, dal cui seno prodotti gli ha, 
e nel seno della quale gli ha piantati e 
radicati. Come alle piante per nutrirsi 
ha date le radici, così le mani all’uomo 
per estendere la sua forza sul retaggio 
comune, e far proprio ciò che alla sua 
sussistenza faccia d’uopo. Ma queste na- 
turali potenze dirette dalla sua sensibi- 
lità e sviluppate dalla sua mano hanno 
un termine ed un confine tra il quale 
quando esse sono racchiuse, divengono 
morali potenze e diritti originati della 









































più mirabolanti promesse, ritorna ai 


do c’era il re. 


sui colori che deve avere la bandiera 
repubblicana. 


ed alle sue pene e spera... Quando a- 
vrà vedute una ad una svanire le sue 


poichè vi saranno tanti adoratori inte- 
ressati e sciocchi della nuova ban- 
diera, che saranno pronti, in nome 
dell’ordine e dei sacro santi principii, 
a trucidare gli affamati che ebbero la 
sciocchezza di disarmarsi prima di a- 
vere regolati in perfetta uguaglianza i 
diritti economici degli uomini, di tutti 
gli uomini. 

«Il re se ne andato...— E va bene, 
ma cari signori, quel che resta sono 
soltanto i poveri ed i ricchi. Battersi 
per cambiare i colori... della bandiera 
è assai sciocco. Se noi popolani abbia- 
mo versato il nostro sangue non è sem- 
plicemente per un sentimento estetico, 


campi, alle officine, ai rudi lavori della 
vita, agli stessi patti di prima, di quan- 


Ora si comprende come ai capi della 
repubblica portoghese rimanga anche 
il tempo di discutere appassionatamente 


Il popolo è ritornato alle sue fatiche 


speranze la protesta sarà un po’ tarda 


ma più di tutto perchè non vogliamo 
più essere carne da fatica e da stenti, 
perchè vogliamo vedere i nostri bam- 
bini, le nostre donne al riparo della 
terribile miseria, perchè siamo uomini 
e come uomini non vogliamo essere 
schiavi di altri uomini. Tutto appar- 
tiene a tutti nel diritto incontroverti- 
bile d’ognuno, nel limite elevatissimo 
del reciproco rispetto. Battersi, versare 
ilsangue generoso sulla terra perchè essa 
rimanga comé prima proprietà privata 
è sciocchezza, più ancora è delitto. E 
noi non siamo nè sciocchi nè delin- 
quenti, siamo uomini che dal lavoro 
vogliamo pane, scienza e libertà, e non 
leggi feroci e non iniqui privilegi ». 

Così dovevano parlare — ed agire 
in conseguenza —i rivoluzionari di Por- 
togallo. Ecco perchè ai loro padroni é 
rimasto il tempo di deridergli con la 
più sciocca discussione sui colori della 
bandiera. Possono essere allegri: l’au- 
torità non è menomata, i loro privilegi 
sussistono come prima. 

Colla vittoria, o popolo portoghese, 
hai perso tutto. Maledizione! E’ d’uopo 
ricominciare. Ma quando ? 


MastR'ANTONIO. 














Nè Dio nè anima 





(Continuazione e fine — Vedi numero precedente) 


Questa prod'galità di fornaci spaventevoli, 
questa moltitudine innumerevole di mondi inu- 
tili si spiegano con le combinazioni della ma- 
teria sparsa, simile ovunque, nell’ universo 
intiero, e non coll’intervento d'una possanza 
intelligente chesarebbe stata veramente amante 
delle lanterne veneziane e dei fuochi fino alla 
follia | 

Newton trovò e riassunse in un motto la 
legge della gravitazione che presiede ai mo- 
vimenti e alle relazioni di questi mondi: Due 
molecole di materia si attirano in ragione di- 
reita del prodotto della loro massa e in ra- 
gione inversa del quadrato delle distanze. 

Bisogna aggiungere le leggi di Keplero. E' 
questo un attributo della materia e bisogna 
lasciar da parte i fili invisibili al capo dei 
quali l'ercole dei deisti terrebbe, a braccio teso, 
sospesi i mondi. 

Questo fenomeno non è più strano del peso, 
della elettricità, della vita, della morte, del 
dolore, della concezione, della germinazione, 
della malattia. Il mistero ci chiude e ci preme 
da ogni parte; e la struttura della pulce è per 
il pensatore tanto incomprensibile come il 
movimento teatrale e magnifico degli astri. 

E' molto probabile che alle stelle, soli in 
esercizio, che passano per le fasi che ha tra- 
versato il nostro globo, si debba aggi 
i soli già estinti, masse mostruose ed inutili 
che camminano nella oscurità dei cieli come 
antichi fari messi in ritiro e spenti dalla na- 
tura. 

Tutti i soli sono, del resto, separati da in- 
commensurabili spazi nei quali regna un freddo 
terribile, che alcuni valutano a diverse cen- 
tinaia di gradi sotto zero. 

Nella sua sistemazione dell'universo la di- 
vinità ha fatto veramente troppo grande la 
parte dei terreni incolti] 

Il deista ci vanta l'ordine apparente che re- 
gna nell'esercito delle stelle e nella repubblica 
degli astri, ma da un lato non è affatto l’or- 
dine, ma il caso il più spaventoso che regna 
in queste gigantesche fornaci, e d'altra parte 
noi non sappiame neppure se esse esistono 
ancora e sesì sono o no sbandate. 

Le stelle sono così lontane che la loro luce 
pure marciando per prodigiose tappe di set- 
tantacingue mila leghe al secondo, mette delle 
ore, degli anni, dei secoli a giungere fino a 
noi. 

“Noi non vediamo—dice Camillo Flamma- 
rion — nessun astro com'egli è, ma com'’egli 
era al momento in cuise n'è partito il raggio 
luminoso che ci giunge. 

Non é lo stato attuale dei cieli che é vie 
sibile, ma la storia dsl suo passato, 

Persino certi astri che non esiston più da 
migliaia d'anni, noi li vediamo ancora, perchè 
il raggio luminoso che ci arriva è partito 
prima della loro distruzione. 

Se il clelo visibile fosse oggi annientato, si 
continuerebbe a vederlo ancor domani e ancor 
per centinaia d'anni e più, ad eccezione delle 
stelle più vicine che sì spegnerebbero ai no- 
stri occhi successivamente trascorso il tempo 
necessario ai raggi luminosi che ne emanano, 
pet superar la distanza che le separa dalla 
terra. (Fiammarion, Astronomia Popolare, p. 
783). 

Gli astri sono materia, l'animale, la pianta, 
tutto quanto ci circonda, la terra, l'acqua, i 
gas, il fuoco, l'aria l'elettricità, l'universo in- 
tiero è materia. 

La materia éimmortale, perché indistrutti- 
bile. La minima particella, l'atomo il più leg- 
gero, non possono essere soppressi, ma sol- 
tanto trasformati. Tutto cambia, nulla sì di- 
strugge. 

La materia non è una cosa inerte e morta. 
E' l’attività della natura rappresentata dalla 
linfa che fabbrica il faggio della nostra culla 
e la quercia, soprabito funebre, di cui sarà 
fatto il mostro feretro. 

E' la materia che ci dà il fuoco che ci ri- 
scalda, l’acqua che ci dissetta, il vino che ci 
rallegra, il ghiaccio che ci rinfresca, gli ali- 
menti che ci nutriscono. E' lei che, addome- 
sticata da noi, rimorchia i nostri treni, con- 
duce i nostri vascelli, porta i nostri telegram- 
mi. Ovunque la materia crea ed annienta. F' 
un movimento, una attività incalcolabile e 
perperua. La roccia stessa si muove sotto l’a- 
zione del caldo o del freddo, dilatandosi o 
contraendosi. E partecipa al movimento del 
nostro globo trascinata nello spazio con quella 
spaventosa velocità che sappiamo, —’ 


La materia é così poco inerte, che il nostro 
corpo intiero (le ossa eccettuate) é rinnovato 
a capo di poche settimane. Le bevande, il nu- 
trimento vi incorporano senza posa elementi 
novelli. 

L’alimento crea l'uomo e l'animale ogni 
giorno. La creazione è un fenomeno quotidiano. 

Materia i nostri polmoni, pompe infaticabili 
che aspirano l'aria e la rendono all’atmosfera, 
materia il nostro cuore che batte 72 volte al mì- 
nuto, materia il sangue che scorre nelle no- 
stre vene, materia lo stomaco che digerisce 
è prende dagli elementi gli elementi dei nostri 
tessuti. Nulla di più attivo; di più animato 
del nostro organismo. 

Prodotto dalla Natura come l'albero, come 
l'animale, l'uomo é sottoposto alle sue leggi 
immutabili. Essa non fa differenze fra i suoi 
prodotti e mette allo stesso rango un pidoc- 
chio ed un papa, un membro dell'Accademia 
ed un asino. 

L'uomo non ha veruna speranza di disar- 
mare colle preghiere il vento che soffia, il 
tuono che mugge, il flutto che lo annega, il 
vulcano che l'inghiotte, poiché la preghiera 
suppone un'intelligenza direttrice, e in nessun 
luogo del mondo la Natura ha posto un ge- 
rente dal berretto gallonato, un direttore, un 
amministratore qualsiasi della sua energia e 
delle sue forze. 

Dice il Biichner: “I destini dell'uomo sono 
come quelli della Natura; sono sottoposti am- 
bedue a delle leggi fisse ed inflessibili che do- 
minano tutti gli esseri. 

“E nell'essenza di ciascuno di essi di na- 
scere, di vivere e di scomparire. Ed alcun es- 
sere vivente non ha ;ancora fatto eccezione 
a questa regola. La morte è il termine di ogni 
esistenza individuale. 

“Nè le preghiere di una madre, nè le la- 
crime d'una sposa, nò la disperazione d'uno 
sposo pussono ritenere la sua mano inesora- 
bile; ella strappa il bambino dalle guance di 
rosa alle braccia della madre piangente, o il 
genitore al fanciullo che più ha bisogno delle 
sue cure. Essa mlete spaventevolmente ed ac- 
cumula senza intervallo deile ecatombi umane 
ed apporta a coldro che sopravvivono, con in- 
differenza, lutto, preoccupazioni, trionfi o pene,,. 
(BucunER, Force et matière p. 65). 

Ma se la materia è retta dalle leggi d’a- 
mianto che sono le condizioni della sua attività 
e le modalità della sua natura, ell'è nono» 
stante, mediante il cervello dell'uomo e degli 
animali, dotata d'intelligenza e di sensibilità. 

Il cervello è l'organo del pensiero. 

Si é costatato, rappresentando il peso del 
corpo con 10,000 che quello del cervello è nei 
pesci rappresentato con 1, 8 del totale, 
negli uccelli da 42,2, nei rettili da 7,8, nei 
mammiferi da 53,8 e nell'uomo da 277, 8. 
(Bucunzr, Force et matière, p. 169). 

E' il cervello, sede delle facoltà intellettuali, 
che forma la sola superierità dell'uomo sugli 
altri animali. Ll cervello, sviluppato nell'uomo 
e dall'uomo, nel corso dei secoli fa di lui il 
re incontestabile della creazione. 

Supremazia che, del resto, non sarebbe do- 
vuta a Dio; s'egli esistesse, poichè con la sua 
imprevidenzea ed incuria abituale, egli avrebbe 
creata la bestia umana perfettamente igno- 
rante. 

I genitori, sotto il cielo del loro letto, fab- 
bricano un piccolo quadrumane che, lasciato 
a sè stesso, non diverrebbe superiore ad un 
gorilla. 

Il padre, la madre, l'ambiente, il maestro, i 
professori ne fanno un uomo. Essi adornano 
il suo cervello e sviluppano la sua intelligenza. 

Uperazione lunga, difficoltosa, laboriosa @ 
che per il bambino, assoggettato al lavoro 
dalla cuna, è una delle fatiche più dure del- 
l'esistenza. 

Dio, sdegnando la grammatica, non ha dato 
al bambino nessuna lingua. Bisogna insegnar- 
gliene una, parola per parola e ficcargli un 
dizionario nel cervello. 

Il cervello è l’uomo. 

E' veramente un oltraggio alla ragione il 
pretender che una specie di gas chiamato 
anima, che non si può giammai isolare dal 
corpo, guardi dai nostri occhi come da due 
finestre aperte, senta gli odori dal nostro naso, 
pensi col nostro cervello, 

Questo preteso inquillino alloggiato come in 
una camera ammobiliata dentro di noi, questo 
preteso direttore del nostro corpo dovrebbe 
esser un essere indipendente. Ma, ohimò! una 
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semplice infreddatura gli toglie la percezione 
degii odori; l’occhio ammalato o ferito non 
vede più, e una volta tolto il corvello non v'è 
più pensiero. La morte arriva, egli muore. 
Egli scompare cogli organi ai quali ei dovrebbe 
presiedere. 

L'anima seguirebbe dunque tutti i destini 
del corpo? Infantile nella giovinezza, forte e 
vigorosa nell'età matura, debole e vacillante 
nella vecchiaia, essa nascerebbe, crescerebbe, 
perirebba con lui, essa subirebbe tutte le sue 
vicissitudini ? 

In realtà l’anima è il cervello e non un po- 
tere occulto incasermato nell'individuo e in- 
dipendente da lui. 

Da qual manifattura dovrebbe uscire l’anima? 
Immaginate delle anime in fazione in qualche 
parte, attendendo che il coito assegni loro un 
posto nel corpo di un uomo o di una bestia ? 

Dopo la morte dove si rifugerebbero queste 
anime? Sprovviste di braccia, di gambe, di 
occhi, di orecchie, di tutti i sensi che si su- 
pone dovessero animare, qual sarebbe la loro 
condizione ? Rientrerebbero in nuovi corpi 0 
impiegherebbero l'eternità a giocare a carte? 

Qual nuovo capriccio avrebbe determinato 
il vostro Dio ad associare al nostro corpo ef- 
fimero un agente imperituro 6 a sposar così 
l'immortale e il mortale, per divorziarli così 
presto P 

Ogni porzione di cervello ha la sua funzione 
speciale: una tal parte presiede alla memoria, 
una tale altra all'immaginazione; questa al 
movimento, quella alle simpatie, alla sensibi- 
lità ecc. 

Togliendo certi lobi del cervello si è giunti 
a privare successivamente e progressivamente 
alcuni animali delle loro diverse facoltà intel- 
lettuali. ; 

Bisogna arrendersi all'evidenza e ricono» 
scere che la massa cerebrale segrega il pon- 
siero, genera l'idea, dirige la volontà; attitu- 
dine che sviluppa e ingrandisce l’educatore. 
1 300 milioni (in Francia) del bilancio dell’i- 
struzione pubblica son destinati a mobiliare 
i cervelli dei nostri figliuoli e adornare d'idee 
i loro saloni, 

Non si possono spiegare le resistenze che 
il cervello pensante ha incontrate. 

Non c'è da estasiarsi dinanzi a questo fe- 
nomeno più che dinanzi al nervo ottico che 
vede, all'orecchio che intende, al tuono che 
rumoreggia, all’umile filo d'erba che germoglia. 

Tutto è mistero nella natura. 

L'intelligenza, che a torto si è chiamata 
istinto nelle bestie, essendo un prodotto della 
materia è della stessa natura nell’animale e 
nell'uomo. Il grado soltanto ne differisce. 

Nell'animale, come nell'uomo, essa si per- 
feziona, anche senza il concorso dell'educa- 
zione e dell'ammaestramento, ma colla sola 
esperienza. 

Fra il leprotto stordito ed ingenuo che si 
fa scioccamente ammazzare e la vecchia lepre 
diffidente, sempre all'erta, al corrente di tutte 
le astuzie e di tutti i pericoli, ci corre la me- 
desima differenza che fra un marmocchio del- 
l'asilo infantile e un dottore. 

La caccia, la pesca, gli agguati mettono alle 
prese l'intelligenza degli animali con l'abilità 
degli uomini. 

Noi abbiamo praticato questi epor#s tutta la 
nostra vita e, dal topo fino al lupo, dal chiozzo 
al luccio, dalla faina alla lontra, dalla gazza 
alla mignatta, accanto a imbeccilli senza giu- 
dizio e senza difesa, abbiamo trovato degli 
animali che in fatto di circospezione, di fur- 
beria, di diffidenza, di ragionamento potevano 
esser modello all'uomo stesso. 

Lo spirito delle bestie non é un'utopia. 


CONCLUSIONE 
Costatazione dei nostri sensi. 


La materia si muove, crea, agisce e, per] La vittoria del terzo stato ha fecon- 
mezzo del cervello, pensa. dato il regime parlamentare ; la vitto- 
Lo spiritualita chiudendo gli occhi alla luce ria della grande industria per opera 
dei fatti, pianta accanto alla materia un crea-| del progresso gigantesto della macchi- 
tore e un amministratore di fantasia. nauia ha aperto pa me della vita gi. 
A lato del cervello un fuoco fatuo inesi- gantesca a questo regime, 
stente chiamato anima. Soltanto un popolo stanco, un po» 


Questo vuol dire rimpiazzare con delle ipotesi Ri 
li polo dalla volontà malata, paralitica 
ame dog qstete Senio eten pe sa poteva essere un popolo elettore. 


; di tificazion ità tangibili. : j 
r'ombra di gius NTea gib grande industria, con lo sviluppo 


L'esistenza e le proprietà della materia sono}, Mg © 
ancora per noi incomprensibili : ma esse co-|immenso delle grandi città, ha creato 
il popolo macchina, 


Btituiscono una certezza assoluta. L'ipotesi Dio, “ ; ; 
Quel che i giornali chiamano oggi 


sostituita alla materialità dei fatti, è mille 
volte più incomprensibile; ed é la spiegazione | entusiasmo popolare, volontà della na» 
zione non è altro che la manifestazione 


ingenua dell'universo assimilandola ad un opera 
umana, e ad un'impresa di dissodamento 0 gigantesca, regolata alla più pura azio- 
ne meccanica, dell’ entità popolo. Le 


di muratura: è una supposisione rovesciata 
luminarie pubbliche, i fausti eventi, le 


brutalmente dai fatti. 
B elle ricerche per spiegarsi l’origin dora are 
sogna mella Fico Linde pin commemorazioni patriottiche, le feste 
religiose, i giubilei nazionali, null’altro 


dell'universo, eliminare completamente la fa- 
sono che la negazione sociale dell’ in- 


vola che attribuisce a un essere analogo al- 

l'uomo, nato spontaneamente un bel mattino, 

la creazione e la gestazione d'un mondo chef dividuo, è le rinuncia collettiva al pen- 
siero attivo, la dedizione assoluta della 

volontà come fattore di graduale pro- 


verso gli altri. Per colmo di disgrazia 
una esigenza sociale scaturisce dalle 
contraddizioni degli individui, e vedia- 
mo formarsi il fatto generale in per- 
fetta contraddizione con la somma 
delle singole affermazioni individuali 
convergenti. 

Se prendiamo uno ad uno tutti gli 
operai di una grande città e gli inter- 
roghiamo riguardo alla religione, al 
governo, ai padroni si arriva a consta- 
tare che l'80 0l0 di essi concordano 
che i preti non potrebbero essere più 
scellerati, che il governo non si preoc- 
cupa dei lavoratori che per opprimerli 
e caricarli di tasse e di obblighi be- 
stiali, che i padroni amano i loro cani 
ma trattano col disprezzo e l’ultimo 
rigore i loro schiavi, che gettano sul 
lastrico quando da essi non possono 
ricavare nessun lucro. 

Nella pratica però quest’opinione ge- 
nerale si abbandona in una negazione 
pressochè assoluta di sè stessa. Questo 
pare un assurdo ma è una dura realtà. 
1 pregiudizio della minoranza forma la 
norma costante della vita collettiva. Le 
chiese vivono sui bestemmiatori, i go- 
verni son sostenuti dall’obbedienza pas- 
siva dei loro stessi odiatori, i padroni 
non hanno migliori schiavi di coloro 
che li considerano ladri del proprio 
sudore. 

Questo fatto paradossale, che in fon- 
do è la base sostenitrice del presente 
regime, è tutto imperniato sulla asso- 
luta mancanza di fiducia dell'individuo 
nella sus forza e nel suo spirito di 
iniziativa : lo spirito di armento, uno 
ad uno afferra tutti, e tutti travolge 
all’identica rinuncia. E' la bancarotta 
della volontà, Il pensiero si manifesta 
mas lo spirito pratico non lo assiste, e 
tutto rimane un sogno. La macchina 
d’acciaio ha tanti movimenti quante 
sono le combinazioni dei suoi mecca- 
nismi, un movimento di meno o di più 
ferma l'organismo dell’irigegno umano. 
L'uomo é tutt'altro, il suo cervello 6 
capace di una somma indeterminabile 
di pensieri logici, la cui attuazione pra- 
tica dipende dalla sua volontà, ma que- 
sta volontà può paralizzarsi, allora il 
fattore coscienza cessa d’agire e l’uomo 
diventa una macchina i cui movimenti 
sono determinati dalla somma esatta 
dei pregiudizi che formano l’entità della 
malattia della volontà collettiva. 

Infatti noi constatiamo nel proleta- 
riato un malcontento generale che può 
tradursi in queste linee generali: la- 
mento di troppo lavoro e scarsa mer- 
cede, lamento dell’insopportabilità della 
vita, lamento delle condizioni antigie- 
niche dell’alloggio, lamento di man- 
canza d’ istruzione, lamento di man- 
canza di gioia, ecc., ecc. 

Ma cosa fanno tutti questi angariati 
per distruggere le cause del loro ma- 
lessere ? Nulla. Continuano a soffrire 
nel sonno della loro volontà. 
Vediamo ora 


polo miserabile s’inchina alla ricchezza 
della borghesia. Il disprezzo poggiato 
si identifica col suo rispetto. Il di- 
sprezzo che il popolo sente per gli 
arnesi della tirannide é grande, ma 
altrettanto grande é la sua sottomis- 
sione ad essi. 

Il popolo-macchina riconosce di es- 
sere proprietà de’ suoi padroni. «Il 
mio padrone produce cinquecento cap- 
pelli al giorno», questa è l’espressione 
degli sfruttati, presi uno a uno, per 
dire che il loro padrone vende ogni 
giorno ciò che essi hanno prodotto. 

Il popolo macchina entra in lavoro 
e cessa alle ore stabilite dal suo pa- 
drone ; mangia all'ora che piace al pa- 
drone e smette pure al suo ordine. 

Se il popolo s’allontana da queste 
prescrizioni cade in delitto. Se s’entu- 
siasmo fuori di proposito, cioè in giorni 
in cui non é chiamato a glorificare 
qualche nazionale macellaio di genti, 
o altro eroe di genere diverso ma non 
meno perverso, viene curato radical- 
mente col ferro e le scariche di piombo. 
Il birro ed il soldato sono i frenatori 
degli scatti della macchina popolare. 
Una scarica, del sangue, dei morti, e 
la macchina riprende le sue funzioni 
dette normali. 

Il popolo non gode, ma vota. E’ l’e- 
terno schiavo, ma gli si dé l'illusione 
della sovranità Quando obbedisce gli 
si fa credere che comanda. Vive nel. 
l'ignoranza ma lo si chiama colta popo- 
lazione, è miserabile elo si chiama po- 
polo ricco, è vile e lo si chiama popolo 
eroico. Tutti lo spogliano ma egli si 
contenta sentir dire da tutti i ladri 
ch’essi lavorano per la di lui felicità. 

E tutte le disgrazie, tutte le malva- 
gità si scatenano su di lui. Miseria, 
schiavitù, prostituzione, delitto, sono i 
sintomi patologici della sua vita di mar- 
tirio e di obbedienza, 


di coltura, e che guardata da lontano 
potrebbe sembrare spregiudicata. 

Come la molle creta riceve le im- 
pronte che la mano dell'artista le dà, 
e che poi seccandosi all'aria le cone 
serva ; cosi l’anima ignara del bambino 
riceve le impronte che le idee e le dot- 
trine del pedagogo le infliggono col 
lavorio paziente dell’insegnamento, e 
conserva dette impronte quando, indu- 
rita dagli anni, diventa una individua- 
lità distinta. E come nella molle creta 
un artista può lasciare le impronte de- 
liziose d'una bella figura di donna, o 
quelle grottesche di un mostro fanta- 
stico; così nell’anima del bambino il 
pedagogo può lasciare le impronte d’una 
personalità ragionevole o credente, li- 
bera o soggetta. 

Per fare scomparire un’imagine ri- 
pugnante da un pezzo d’argilla indu- 
rito, è necessario rompere il tutto a 
colpi di martello, riducendolo in fran- 
tumi. E se la figura non è poi com- 
pletamente orribile, e fu scolpita nel 
granito invece che plasmata nell’argilla, 
pos un buon artista ritoccarla, animan- 

ola del soffio vivificatore della sua 
genialità, e trasformare in belli i linea- 
menti brutti che c'erano prima. Lo 
stesso é dell'anima del bambino dive- 
nuto uomo, che nella maggior parte dei 
casì resta tale come 6 stata plasmata 
nella tenera età, perché nessuno può 
spezzarla ; oppure si trasforma secondo 
nuove idealità, ma ciò si verifica in un 
numero limitato di casi. 

Il bambino a cui furono inculcati 
certi dati principiì li conserva per tutta 
la vita, e si uniforma ad essi anche 
senza saperlo. Per liberarsene deve fare 
uno sforzo molto grande, aiutato dalle 
persone in mezzo alle quali vive, e 

e cognizioni che viene acquistando 
durante la vita. Ma non tutti hanno la 
possibilità di vivere in ambienti imbe- 
vuti d'idee differenti da quelle apprese 
nella tenera età, e non tutti hanno la 
la patta di saper correggere le impronte 
dell'animo proprio, perché in moltis- 
simi uomini, come prima notammo, i 
principii che regolano la loro vita, sono 
quelli che furono loro inculcati da 
bambini. 

Ora, se si vogliono soppiantare le 
religioni, se si vogliono sostituire i li. 
beri insegnamenti razionelistici ai coatti 
precetti dommatici, é necessario poter 
fare ciò nel bambino, perché operando 
sull’animo suo si opera sull’animo del- 
l'uomo futuro, che dal bambino attuale 
sortirà e vivrà nel mondo. Bisogna in 
altri termini seguiro—per fini opposti 
—la via seguita dai sacerdoti di tutte 
le religioni, attirando a s6 i bambini 
ed educandoli alla libertà del raziocinio. 

Tutto questo aveva capito Francisco 
Ferrer, il quale aveva voluto e potuto 
tradurre in opera il suo pensiero, dando 
vita alla Scuola Moderna razionalistica, 
in opposizione alla vecchia scuola dom- 
matica. E i preti, che sanno quanta 
forza abbia il loro metodo mella edu- 
cazione dei popoli, capirono anch'essi 
molto bene quanto sovversivismo si 
celasse nelle scuole di Ferrer, nelle 
quali si tendeva a minare alle basi 
l’antico ordine sociale, coll’indirizzare 
per vie nuove lo spirito vergine del- 
l'umanità infantile, 

Per la paura di perdere il dominio 
sull'uomo sorto da un bambino elevato 
ragionalisticamente, i preti odiarono 
l’opera di Ferrer, chiamarono questi 
anarchico molto pericoloso, e non fu- 
rono contenti finché non lo videro ca» 
dere ai loro piedi, fulminato dal piombo 
omicida dei soldati educati all'ombra 
del trono di Dio. 

E Ferrer è grande, Ferrer anzi è 
simbolo appunto per aver saputo inse- 
gnare ai suoi contemporanei la via da 
seguire per poter arrivare all’ emanci- 
pazione dell'umanità dal giogo di tutti 
1 pregiudizi e di tutte le credenze sia 
di ordine religioso, che di ordine ci- 
vile. E tutti coloro che vogliono ar- 
rivare alla trasformazione del vivere 
civile, devono rivolgere la loro at- 
tenzione al bambino, alla sua educa- 
zione, e curare che essa se la via 
più razionale possibile, abituando le 
piccole menti a ragionare su tutto, a 
darsi conto di tutto, a osservare tutto, 
e a non credere nulla solo perchè 
detto dal maestro, o perchè insegnato 
da un qualunque libro di morale od 
altro. 


Non è a credere che questo com- 
pito sia solo necessario dove impera 
sovrana l'educazione religiosa, come 
nella Spagna, perchè esso è ugual. 
mente necessario dappertutto. Vero è 
che la più grande nemica della rin- 
novazione dell’umana coscienza è l’ e- 
ducazione religiosa, perchè sottopone 
l'animo umano a delle credenze sopran- 
naturali a cui è inutile ribellarsi. Ma 
altrettanto vero è che l'istruzione ci- 
vica così come viene fatta impartire 
dagli Stati, é anch' essa perniciosa e 


nel mondo, è anch’esso una specie di 
dogma che si diffonde nell'animo umano 
dalla maggiore importanza che acqui. 
stano le glorie nazionali a mezzo del- 
l'insegnamento largo che delle storie 
d'ogni nazione si fa in tutte le scuole 
del mondo. Una volta erano molto di 
meno, in numero, i nazionalisti di ogni 
nazione, di quello che non lo sieno 
oggi, perchè una volta molto più limi- 
tato era il numero di coloro che po- 
tevano comprendere il valore della 
storia nazionale distinta dalla storia 
degli altri paesi. 

Se nelle scuole confessionali s’inse- 
gna a distinguere gli uomini secondo 
la religione, e a giudicare tutto se- 
condo l’interesse della propria religione, - 
nelle scuole nazionali s’ insegna a di- 
stinguere gli uomini a secondo la na- 
zionalità o la patria a cui essi appar- 
tengono, e a giudicare di essi e degli 
avvenimenti secondo l’ interesse della 
propria patria. Le prime intendono 
cioè, a formare il buon credente, le 
seconde il buon patriotta. Non è quindi 
chi non veda come le une e le altre 
sieno scuole non libere, sebbene diver- 
samente dogmatiche. 

La Scuola moderna per contro in- 
segna a distinguere gli uomini secondo 
quello che fanno, e a valutare delle 
cose e dei fatti, secondo i vantaggi 
o i danni che apportano all’ umano 
consorzio. Essa tende cioè, a fermare 
l’uomo al disopra e al di fuori del cre» 
dente e del patriotta. Donde la neces» 
sità nostra di fondare scuole moderne 
e cercare di sostenerle, per sottrarre 
l'anima del bambino all’influenza della 
Chiesa e dello Stato, in qualunque 
paese del mondo. 

E quando tutto il mondo sarà pieno 
di scuole moderne, quando ogni casa 
sarà pei bambini una scuola moderna, 
quando nessun bambino sarà costretto 
a brutalizzare il suo spirito al soffio 
dell’insegnamento confessionale o 
triottico, quando tutto questo sarà, noi 
potremo dire di avere trasformato la 
faccia del mondo. Certo 6 che la via 
da seguire é lunga, ed il lavoro da 
sostenere paziente e faticoso, ma il 
metodo é giusto e non può fallire, e 
perciò noi siamo obbligati di seguirlo 
se vogliamo che le idee razionalistiche 
conquistino il mondo. 

« Lasciate che i bambini vengano a 
me », disse Cristo; facciamo che i bame 
bini vengano a noi, sia il nostro motto, 
ed alle parole seguano i fatti. Solo 
così si conquista il mondo. 


Viro MastRANGELO 
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Redenzione. 





La grande città con tutti i suoi mali 
ha creato un gran bene: ha creato 
l'ambiente favorevole ad una intesa 
comune fra tutti gli schiavi del lavoro. 
Quel che ha paralizzato il lavoro —la 
volontà individuale—lo ha risvegliato 
la reazione al dolore, che ha creato la 
protesta collettiva contro l'ingiustizia 
sociale, a questa protesta ripercuoten- 
dosi di cervello a cervello ha ridestato 
la volontà di classe. L'uomo che per 
se stesso non si sentiva capace di azione 
s'è ringagliardito nella fiducia dei suoi 
compagni di lavoro e di miseria. Ora 
le ribellioni di operai e di contadini 
si moltiplicano in tutto il mondo civile. 
Gradatamente la volontà si risveglia 
nei singoli ed una nuova coscienza so- 
ciale penosamente, vincendo mille in- 
sidie, superando mille titubanze, si af- 
ferma preannunziando la fine delle fa- 
tiche inutili. Ancor oggi milioni di 
esseri sono schiavi delle grandi indu- 
strie per la distruzione umana, per gli 
armamenti, e quanti milioni ancora fa- 
ticano in cento e cento lavori inutili, 
dalla burocrazia parassitaria ai fabbri- 
canti di tutti gli oggetti supurflui e 
nocivi. 

La condannata dell’avvenire è la grane 
de città proletaria, la grande città dalle 
fetide stamberghe dove si accattastano 
nella identica sventura centinaia di mi- 
gliaia di esseri, che il capitalismo as- 
sassino abbatte nella guerra — tessuta 
di rinuncie, di malattie, di vizi, di de- 
litti-della conquista dei milioni, senza 
pietà pei piccini, con l'avvilimento della 
donna e l’abbrutimento degli uomini. 

La condannata dell'avvenire è la gran- 
de città, dove gli uomini negli erga- 
stoli dell'industria sono schiavi delle 
macchine d’acciaio, che diventano i 
modelli della vita individuale e sociale. 

Sulle rovine di questa condannata 
l'uomo sorgerà e vi costruirà la città 
libera, dove le case avranno aria e sole, 
ed in cui la macchina d'acciaio sarà 
l’obbediente operaia dell'uomo libero, 
intento al lavoro pel suo bene e della 
specie a cui appartiene. —AcRATIBIS. 


Lasciate che i hambini 
vengano a me! 


LA DITTA 


I borghesi odiano l’anarchismo perchè 
pur non comprendendolo come dottrina 
sociale aperta a tutti i progressi, in. 
tuiscono benissimo che la sua attuazione 
come regime di convivenza sociale, im- 
plica lo sfacelo e la fine della loro po- 
tenza, del loro regno. La maggior parte 
dei proletari odiano l’anarchismo poichè 
ignorano completamente quali siano i 
suoi fini, non conoscendo a suo riguardo 
che tutte le leggende sciocche quanto 
bugiarde che i borghesi, a scopo di di. 
fesa propria, per mantenere la propria 
potenza, vanno sull’anarchismo e gli 
anarchici tessendo, falsando proposita 
mente la verità. 

Per ispargere queste fosche quanto 
bugiarde leggende sugli anarchici i bor 
ghesi dispongono di grandi mezzi, Le 
religioni li assecondano nell'opera in» 
fame} le scuole pubbliche con l’inocu» 
lazione del virus di tutti i pregiudizi 
patriottici e di quelli cosidetti civici 
non meno perniciosi sono un potente 
mezzo per creare un ambiente ostile & 
qualsiasi idealità che pur tende a mi- 
gliorare le condizioni morali e mate- 
triali delle masse produttrici ; lo stato 
con tutti i suoi mezzi repressivi dalle 
polizie si tribunali, difende e impone, 
con delle finzioni morali una sedicente 
onestà ch'è causa delle tribolazioni della 
maggioranza degli uomini. 

Noi vediamo, p. es., che il presente 
regime si regge non come direbbe Rou- 
seau sul patto sociale, ma sulla frode 
e la violenza. La legge più che repri- 
mere le trasgressioni agli ordini stabi» 
liti, colpisce la sciocchezza dei trasgres: 
sori, Il ladro che l’ha fatta franca in 
barba al codice può contare sulla pro- 
tezione del codice stesso e della forza 
pubblica per difendere il frutto de’ suoi 
ladrocini, contro gli angariati ed i de- 
rubati della società. Di questi fatti tutti 
ne conosciamo parecchi, ma la maggior 
parte piuttosto che d’ insorgere contro 
il sistema sociale che li permette, tro- 
vano scioccamente più comodo clamare 
contro la perfidia degli anarchici che 
queste anormalità palesano per convin- 
cere i loro simili della necessità di un 


Il popolo macchina. 





contraddice ogni idva di piano, di accomoda- 
mento, di previdenza, di organizzazione, d'am- 
ministrazione. 

Si cerca veramente negli argomenti ammas- 
ati in favore di Dio la stoffa di una dimo- 
Strazione | 

Nessuna prova esiste dell’esistenza di Dio !! 


Dott. N. Simon 


_———-tmlqR](@(@-;- 


La condannata dell'avvenire 


(Cont. e fine — Vedi num. preced.) 


Quali relazioni esistono fra gli uo- 
tini alloggiati in quegl’immensi al- 
Veari, dove l’ingiene è un mito e la 
miseria un fatto schiacciante? Più 
son vicini e meno si amano. Tre frat- 
tori di dissoluzione morale esistono 
nelle grandi agglomerazioni di uomini: 
la miseria, l’abbrutimento e la noia. 
Vove c'é poco riposo e poco pane si 
intensifica nel cuore dell’uomo un mal- 
Contento contro se stesso e contro gli 
altri che si aggrava nell’ agglomera- 
Mento, nel combaciamento forzato dei 
Caratteri contrari o ripugnanti gli uni 





Ma la vita meccanica ha pure le sue 
esigenze. Dopo un periodo di servizio 
ininterrotto anche la caldaia d’acciaio 
esige il riposo per l'igiene del suo cor- 
po; e lo stesso avviene con il popolo- 
macchina. Le entusiastiche manifesta- 
zioni sono i giorni della sua igiene 
meccanica. Nei paesi monarchici il po- 
popolo versa il suo entusiasmo per la 
nascita dei suoi principi, quanto per 
la dura opera del pane giornaliero, 
deve piangere la nascita dei suoi. Nei 
paesi retti a repubblica altre date oc- 
casionali non mancano per fare la sua 
igiene sentimentale. La caldaia della 
macchina a vapore ogni tanto vuol es- 
sere scròstata, il popolo-macchina lo 
stesso. La plebe che vive in tane im- 
monde si estasia volentieri dinanzi ai 
palazzi illuminati dalle lampadine mul- 
ticolori dei suoi padroni. La sua spor- 











Tutte le chiese, anche le non cri- 
stiane, hanno fatta propria, nella pra- 
tica, questa massima che gli evangeli 
pongono in bocca alla mitologica ppure 
del Cristo, redentore det popoli. T'utte 
le religioni hanno cercato e cercano 
sempre di attirare a se i bambini per 
impadronirsi della loro anima ingenua 
ed informe, e plasmarla secondo gl’in- 
segnamenti delle loro credenze. 

Ed è in ciò che consiste la forza e 
l'ascendente che le religioni hanno sem- 
pre avuto ed hanno ancora sull’anima 
dei popoli. E’ per questo che oggi, in 
cizia le fa adorare la sfolgorante pu-|pieno aviluppo scientifico, le religioni 
lizia dei suoi sfruttatori. Per gli am-|hanno ancora tanta estensione e tanta|falsa quasi come quella religiosa. rinnovamento della società in cui il 
malati un uomo pieno di salute é unfforza nel mondo, e i loro dettaidi ven-| Il patriottismo, o meglio il naziona»|furto, la frode e la violenza non sareb- 
simbolo d'invidia e di rispetto. Il po- gono creduti e seguiti anche da gente lisimo che ora si fa sempre più strada bero più possibili. 
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La generalità degli uomini sì stu- 
pisce quando legge nei trattati di storia 
antica che il legislatore Licurgo inco- 
raggiava il forto ma puniva i ladri 
sciocchi che si facevano prendere con 
la mano mel sacco. In scuola tutti noi 
non siamo rimasti di stucco nell’udire 
di quel giovanetto spartano che aveva 
nascosto una volpe in seno e che per 
non farsi scoprire si lasciò senza man- 
dare un grido, lacerare il petto ? 

Eppure la morale di Licurgo è la 
massima gloria del tornacontismo pre- 
sente. Il volgo—dopo le leggi—s’inchi- 
na a quelli che la sanno far franca. 

Ma gli anarchici restano pur sempre 
dei cattivi soggetti. E che cattivi sog- 
getti! Proclamano alto e forte la ne- 
cessità per il popolo di agire in legit- 
tima difesa contro la tirannide, contro 
i dissanguatori, contro la violenza or- 
ganizzata, chiamata eufemisticamente 
società, dai ricchi. 

Gli arsenali dove si fabbricano armi 
ed esplosivi; i cantieri dove si costrui- 
scono navi da guerra ; le caserme dove 
aspettano l’ora della strage cittadina o 
della guerra gli eserciti di armati, è tutta 
violenza borghese organizzata e non vio- 
lenza anarchica, 

V?è ben da ridere sulla faccia di quei 
buoni e bravi borghesi che hanno nei 
libri di testo delle scuole fatto scrivere 
con sommo onore e gloria, le gesta di 
tutti i banditi coronati, di tutti i Na- 
poleoni che hanno fatto perire di fuoco 
e di ferro milioni di creature umane, 
che poi si scagliano con felino candore 
contro gli anarchici nemici della patria, 
di Dio, e apostoli della violenza. 

Intanto son essi che proclamano che 
la legge, che difende i loro iniqui pri. 
vilegi e sanziona lu schiavitù dei la- 
voratori, si difende a fucilate. Sono 
essi, i buoni i pacifici borghesi, che 
non muovono la ladra mano senza l’ap- 
poggio di schiere di sgherrani armati, 
che uccidono con onore e encomi so- 
lenni i proletari affamati. Sono essi, i 
miti i moralissimi borghesi, che înci- 
viliscono i selvaggi a cannonate, per 
vendere a prezzo d’usura i loro oppi 
avvelenatori, i loro acools, i loro pro- 
dotti più o meno frodati. 

Ma gl’iniqui, i violenti restano sempre 
gli anarchici. E gli anarchici se lo me- 
ritano ; essi—i delinquenti—hanno l’ar- 
dire di proclamare che gli operai edi 
contadini hanno diritto, essi che tutto 
producono, di mangiare secondo il loro 
appetito, di andare vestiti decentemente, 
di essere bene alloggiati, di aver di- 
ritto all'istruzione ed a soddisfazioni 
più elevate che quelle di brontolar preci 
ad un Dio ipotetico nelle chiese, di 
applaudire i soldati in marcia, di votare 
docilmente per iscegliersi de’ padroni, 
e di battere, nelle grandi occasioni, le 
mani ai loro sfruttatori e tiranni, 

Oh, é veramente un grande delitto 
quello di lavorare per un miglior av- 
venire per tuttii dissanguati e oppressi 
della terra! Chi merita la felicità sono 
soltanto gli sfruttatori del lavoro e della 
buona fede pubblica. Per essi é l’arte, 
per essi la scienza, per essi tutte le 
delizie della terra, per essi ricchezze 
ed onori, 

Per la plebaglia che suda e lavora 
c'é la schiavitii della fabbrica, tutti i 
lavori schiavi, le chiese ed i postriboli. 

Gli anarchici non vogliono sottomet- 
tersi a questa morale ed i buoni e bravi 
borghesi hanno ragione di perseguitarli 
& morte, e non meno ragione hanno gli 
operai di odiarli e di prestar man forte 
gi loro persecutori, perché questi pazzi 
di anarchici sono tanto cattivi da lot- 
tare per distruggere il regno dello sfrut» 
tamento e della violenza, e distrutto 
questo regime i lavoratori non sareb- 
bero più oppressi e affamati... 


ANNA DE GIGLI, 
i 





Francisco Ferrer 


Salute a te o nostro indimenticabile mae- 
stro, o grande educatore Spagnuolo ! 

Salve a te o immortale eroe, che sapesti 
cosi coraggiosamente affrontare tutte le per- 
secuzioni atroci del tuoi aguzzini e la morte 
in sacrificio delle tue eccelse idee di reden- 
zione, lanciando serenamente negli ultimi i- 
stanti di tua vita e dal profondo del tuo nobile 
cuore, all’insensata ed incosciente turba che 
non ti seppe comprendere in tempo il sacro 
grido ; Viva la Scuola Moderna! 

A te rivolgiamo perennemente il nostro pen- 
siero, o sublime anima di moderno educatore 
che per il primo gettasti al mondo valorosa- 
mente le prime basi di una feconda istruzione 
razionalista per i nostri figli, coll’intuito go. 
neroso di annientare l’abruttimento del mor- 
bido misticismo, che paralizza lo sviluppo del 
progresso e atrofizza i cervelli del povero e 
schiavizzato genere umano. 

Tu, o grande anima, o generoso martire della 
clerico-canaglia borghese, gettasti il buon seme 
e noi i precursori dell'avvenire, i tuoi disce- 
poli, i tuoi figli, continueremo a coltivare la 
tua iniziata opera rigeneratrice con tutto l'ar- 
dore dei nostri sentimenti, contro le turpitu- 
dini del gesuitismo ; strapperemo risolutamente 
con l'arma civile della ragione, dall'insangui- 
nate mani dell'invadente clericalismo i nostri 
figli e tutti quelli che per questa ignobile, ci- 





nica ed abbominevole setta sono ancora sfrut- 
tati e schiavizzati! 


ghiottiti dalla voracità cannibalesca del medio- 
evo e della moderna inquisizione, quali fra gli 
innumerevoli : Arnaldo da Brescia, Savanarola, 
Michele Servet, Giordano Bruno e Francisco 
Ferrer, gl’ intrepidi volontari della morte, at- 


resurrezione. 
e faccio voti perché la vendetta gloriosa dei 


nostri martiri si avvicini e sia fra breve un 
fatto compiuto! 


segnò alla pia carità dei preti dell’Orfanotrofio 
Cristoforo Colombo due orfanelli — la cui ma- 
dre era morta ed il cui padre non volle rico- 
noscerli — Idalina di 6 anni e Socrate di 8 anni 


orfanelli ai preti disse loro: « A questi picci- 
ni è morta la madre, i miei affarì mi costrin- 
gono a separarmi da essi, ve li raccomando. 
Ogni tanto verrò a trovarli. 

registri: orfani di madre, adottati dal signor 
Domenico Stamato. 

va all'Orfanotrofio per vedere i suoi pupilli, 
l’Idalina non c'é più. 

il sig. Stamato. 


è venuta a prenderla. 


documenti, che ad Idalina e Socrato la madre 
era morta ? 


netrabile di quello della santissima trinità? 


felice unione le anime dei tribolati della terra. 


l'assassinio della povera Idalina raggiunge due 
scopi: serve la patria e difende la sua reli- 
gione, 


oltre a confermare queste accuse, svela un’al- 






LA BATTAGLIA 





Difenderemo sempre a qualunque ora, a qua- 
lunque minuto la tua indimenticabile memoria, 
le tue dottrine e la tua immortale e benefat- 


trice opera umanitaria, dai possibili attacchi 
di questa geldra di furfanti, da questa ribut- 


tante setta di gesuiti, da questi ibridi fautori 


di male, da questi avvelenatori di cervelli, 
fanatizzatori delle nostre compagne di sven- 


tura, da questi assassini del popolo lavoratore, 


da questi ipocriti e vagabonui in sottana, da 
queste negre e vigliacche coscienze che ancora, 
a disdoro del XX secolo, nominansi: preti, frati 
e gesuiti. 


La sconfinata catena di valorosi eroi, in- 


tendono ansiosi il giorno della loro morale 


N loro desiderio sarà ad ogni costo esaudito, 


Viva la memoria di Francesco Ferrer! 
Viva i martiri dell'umanità ! 

Abbasso l'infame gesuitismo I! 

Viva la Scuola Moderna !!! 


Scipione DEL Moro 
Salto 13 Ottobre 1910. 





Pa l'infanzia sventurata 


Nel 1905 il signor Domenico Stamato con- 
Il sig. Domenico Stamato consegnando i due 


1 preti presero i due piccini e scrissero sui 


si 
Siamo nel febbraio del 1908. Il sig. Stamato 


— Cosa ne avete fatto ? — Domanda ai preti 

— L'abbiamo consegnata a sua madre che 

— Che dite mai? non vi dissi e provai con 

— Si, va bene, ma noi malgrado ciò abbia- 
mo consegnato Idalina a sua madre, 

Ma non vi par questo un mistero più impe- 


Eppure questi preti che gridano alto e forte 
la loro immacolata virtù, giurano e spergiu- 


rano, gridando l'anatema contro i pericolosis- 
simi anarchici, ch'essi hanno consegnato l’{da- 


lina viva a sua madre morta. 

E son tanto casti e puri questi reverendi 
tonsurati che vogliono mandare in galera co- 
loro che son tanto arditi di non credere nelle 
loro mistificazioni, dimostrando che le loro 
menzogne nascondono un orrendo delitto. 

La polizia, nella persona di Pinheiro e Pra- 
do, dà ragione ai preti: essi hanno consegnato 
la bimba viva alla madre morta. 

Cattolicamente parlando. i preti hanno ra- 
gione, e il dott. Pinheiro e Prado, ha ragione 


di aiutare quei candidi assassini per mandare 
in galera i loro pericolosi accusatori, poiché 


— le menzogne con le quali i preti han cer- 
cato spiegare fantasticamente la sparizione 
dell’ Idalina non lasciano altra probabilità — 
non vi ha più nessun dubbio che l'anima del- 
}’ Idalina sia ora congiunta con l'anima di sua 
madre nel cielo. 

Nel cielo il sommo Iddio premia; nella più 


Cosi tutto è salvo, Il dott. Pinheiro e Prado 
lavorando per far sparire tutte le prove del- 


» 


Un giovanetto che fu internato nell’Orfano- 
trotio Cristoforo Colombo afferma che l'Idali- 
na fu stuprata e uccisa dai preti. Una ragazza 


tro delitto. Possiamo tacere? Tacere è delitto. 

Nessuno di noi aveva mai veduto l'America 
Ferrarosi. Avvertiti ci recammo da essa e con- 
ducemmo con noi vari giornalisti. La ragazza 
ci raccontò l' assassinio della Giuseppina con 
una voce di sincerità tale da impressionare: 
« Io l'ho veduta morta, distesa, colla faccia 
gonfis nella danheira. » I particolari facevano 
rabbrividire, 

Che fare? Tacere? Il solo affacciare questa 
ipotesi faceva scattare gli amici e così raccon- 
tammo quello che sapemmo dall'America Fer- 
raresi. 

Il giudice degli orfani è messo al corrente 
del fatto. Egli sporge denunzia alla polizia. 

I dott. Pinheiro e Prado è incaricato delle 
investigazioni. 

Per tre giorni non si muove né fa nulla, Il 
terzo giorno cita l'America Ferreresi o la fa 
uscire di polizia a mezzanotte. 

La fanciuila conferma le sue accuse. 

Pinheiro e Prado é sconeertato. Nella polizia 
centrale le cose non andarono a suo modo 
ed egli ordina la comparizione dell'America 
Ferraresi alla delegazia del Braz. La fanciulla 
ribadisce lo sue accuse. 

Pinheiro e Prado non disarma: comincia 
un’opera di continua persecuzione contro la 
fanciulla. Poliziotti in casa, citazioni su cita- 
zioni. La famiglia della fanciulla ba perso la 
pace. Fioccano le minaccie: «Badi, ragazza, 
c'è la galera». 

L'affare è fatto; l'accusatrice rinnega tutto 
ma spera di riconquistar la pace. 

Ora, i preti, han minacciato di mandarla 
in galera. 











































































coraggio e l’ardire di milioni di pen- 
sieri uniti a scindere dal contatto del 


pia maledetta ? 


ecclesiastico opprime il senso colla fede 





L'epilogo sarebbe bello: i preti stupratori 
e assassini condotti in trionfo, e noi, che ab- 
biamo stricato tutto l’ecificio di menzogne 


innalzato dai preti per nascondere nel mistero 
la scomparsa dell'Idalina, in galera, in compa- 
gnia della fanciulla America che portò alla 
luce un altro misfatto dei preti. 

Ormai il tempo non è mancato ai preti per 
aistruggere ogni traccia palpabile del loro de- 
litto, ed il dott. Pinheiro e Prado, con le sue 
tergiversazioni, non può aver mancato di met- 
terli in guardia per riparare a tutte le even- 


tuali e compromettenti dimenticanze. 


Noi abbiamo fatto il nostro dovere, e la 


nostra coscienza è tranquilla. 


Prima di metterci al cimento, abbiamo fatto 
tutte le considerazioni. Non ignoravamo che 


nel governo del paese il partito clericale ha 
una indiscutibile preponderanza, e che mo- 
tivi d'ordine pubblico si sarebbero opposti alla 
ricerca della verità, come a questa ricerca è 
insormontabile ostacolo la specialità dei reati 
sacerdotali. Il prete è un essere di carne, san- 
gue e ossa come tutti. Fa il giuramento di 
castità, ma la ribellione dei sensi, tanto più 
che si mettono a far da governanti a delle 
bimbe, a delle fanciulle e a dei bimbi, gli spinge 
— tali scandali si moltiplicano per la vergogua 
delle nazioni —a dei reati contro natura, e 
questi reati generalmente restan nascosti per- 
ché le fragili vittime sono le prime interessate 
a tacere, poiché questa stupida società rico- 
pre più di obbrobrio queste vittime che i loro 
carnefici. 


Dov’ è la madre che ha il coraggio di gri- 


dare mia f.glia è stata stuprata ? 


Non c’è; perché inchioderebbe la sua inno- 


cente bambina alla berlina. 


Dov’ è il giovanetto che avrebbe il coraggio 


di dire: sono stato contaminato ? 


Noi siamo preparati a tutto. A quelli che 


sanno e che per paura o per tornaconto non 
dicono, mi auguro che il rimorso gli sia leggero. 


ll grido d'angoscia dell'infanzia sventurata 


noi l'abbiamo raccolto ; ora calmi e sereni a- 
spettiamo gli eventi, 


La marcia della civiltà 


Ricordare una data memoranda che 





passò alla storia vergando con carat- 
teri di sangue la grandiosa epopea del 
martirologio di un «omo, che, fra la 
penonbra claustrale degli antichi con- 


venti dell’inquisizione, aveva vangato 


colla tagliente punta della filosofia rige- 


neratrice, il secolare catechismo reli- 
gioso che dall’epuca primitiva imperava 
con selvaggia crudeltà nelle menti po- 
vere,seminando lo spettro della paura 
e del mistero, è opera degna di tutti 
coloro che, attraverso le nascenti aurore 
di un ideale di fratellanza e di amore 
intravidero i barlumi di una fede no- 
vella, di un sole nuovo, al cui raggio 
vivificatore abitarono nuovi germi di 
vita battagliera e ribelle, 

Anch'io mi associo a tutta la mani- 
festazione del mondo civile che viril- 


mente lancia lo stigma alle nere bran- 


che preistoriche fra le quali la infamia 
< pretesca o fratesca» tessè, nel nome 
di ur «dio non meno infame « la be- 
stemmia di quella bontà religiosa «che 
fu delitto »: lo spergiuro di quella ca- 
stità sacerdotale «che fu incestuosa » 
Ricordare, ho detto, tutte le vittime 
del libero pensiero è onorare la verità; 
é portare omaggio alla storia. Non vha 
migliore espressione di simpatia e di 
protesta al tempo stesso, di un fiore 
deposto civilmente sulla tomba di un 
grande calpestato dal prete : gridiamo 


pure alle generazioni che il prete è un 


infame; che la sua opera è un delitto. 
— Ciò sarà generoso, doveroso, nobile; 


ma basterà la stigmata dell’onta inde- 
lebile, del marchio accusatore, a salda- 
re, colla stola diventa capestro, il con- 


to corrente del sangue ? Basteranno il 


consorzio umano l’oltracotanza dell’ar- 
E’ da secoli e secoli che il mostro 


violenta e la tiara insanguinata.. 
Quanti sono i delitti commessi da 


questo lubrico maiale nel nome di dio? 


Quante sono le vittime, chi le enumeròd? 

Ed oggi, reso arbitro dei destini uma- 
ni, protetto da tutti gli assassini del. 
l’epoca moderna ha essato ancora una 
volta tuffare il truce grugno nel sangue 
del giusto, assassinando il vero. 

Chi gli perdona, chi non pensa alla 
più santa delle vendette ? 

Bastano, dico,-le proteste laconiche, 
le lacrime d’occasione, sia pure un sen- 
so di sdegno, sentito, per vendicare 
l’affronto barbaro e inumano fatto al 
progresso della civiltà, alla ragione di 
pensare, alla elevazione della dignità 
del pensiero ? No: ma ci abbisognano 
più che le dimostrazioni esteriori, le 
opere. Opere savie, di serena osserva- 
zione scientifica: opere disinteressate, 
di sincera manifestazione pratica, 

Francisco Ferrer, morendo assassinato 
per la sua idea, lasciava in retaggio al 
mondo pensante, esempio nobile di ab- 
negazione e di sacrificio... La più bella 
vendetta è renderci " fedelmente degni 
della sua generosa missione. Ma quale 
vergogna per noi, quale caduta, domani, 
dopo le manifestazioni superficiali, dopo 
le parole ricercate e le frasi soelte, se 























































e tutta una alternativa di genufiessioni 
inconsulte, deleterie, ridicole, e di pre- 
ghiere castigatrici dell'anima tentennan- 
te. Cada la panacea di tutto l’impasto 
biblico : e la negazione scientifica as- 
surga. Allora sì, allora la vendetta degli 
eroi caduti vittime del prete, sarà. Auu- 
teremo così la scienza, a compiere l’ar- 
dua missione distruggitrice della fede: 
la fede a dio incapace ormai di esi- 
stere, scomparso e domo : la fede, frolla, 


malata di tisi acuta, che so ne andrà 


poveramente, sola, come una povera 
carogna per le inospiti lande buie del 
mistero... 

Cosi sia. E l’augurio, sinceramente e- 
spresso, si avveri per la pubblica salute 
di ognuno in onta alla untuosa genia 
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Certidào de Obito 





de Bebedouro, em comarca de Bebedouro. 
Nara Fls. 180 


districto de Bebedouro, no Estado de 
S. Paulo, certifica que revendo o livro, 
uumero 4 de assentos de obitos, encon- 
. ou è Fis. 180 o registro do teor se- 
rguinte : 


de Oliveira, 208 dezoito dias do mez de 
Novembro, de mil novecentos e cinco 
nesta cidade de Bebedouro, em meu 
cartorio compareceu, Manoel Luiz Pe- 
reira, e por elle me foi dito em pre- 
senca day testemunhas abaixo assigna- 
das que no dia dezesseis do corrente, 48 
duas horas da tarde nesta cidade, fal- 
leceu Francisca Candida de Oliveira 
victima de febre e nào houve attestado 
de medico e tinha vinte e seis annos 
de idade, cazada com Joao Patrocinio 
de Oliveira e deixou dois filhos, Idalina 
e Socrates, e era natural de Campinas, 
filha legitima. Declara em tempo era 
cazada com José Ferreira, filho legiti- 
mo de José Patrocinio, de Oliveira e 
Bernardina Candida de Oliveira, avos 
fraternos e maternosignorados. E nada 
mais declarou-me pediu que fizesse este 
registro que vai pelo mesmo assignado, 
Eu Joîo Francisco Pimenta escrivio o 
eserevi, Manoel Luiz Pereira, Francis. 
co Antonio Perreira, Joaquim Torres. 

Nada mais continha em dito as- 
sento que para aqui fielmente transerevi, 
conferi, assigno e con fé. 

Carterio de paz do Districto de Be- 
bedouro; 


1.° de Noevembro de 1910, 
O official do registro civil. 
Nestor Canp:Do DE Ma1:T08, 


VITA MODERNA 


Ribeiro Preto (Frusra)—In altra mia cor- 
rispondenza riguardo a questa Santa Casa, 
dicevo che avrei messo a nudo tutto ciò che 
là dentro si passa, e che invece di essere un 
luogo dove il misero paria può trovare un sol- 
lievo ai mati che lo tormentano e ricuperare 





la salute, invece è tutto il contrario, cioé uni 


vero ergastolo dove ai mali fisici vengono 
sggiunu tutti i soprusi e Lutte le angherie, — 
sempre da parte delle dilette spose del signore 
— e dove invece di salute e di vita 99 volte 
su cento sì trova la morte. 

Di chi la colpa? , 

La colpa é dell'Associazione Beneficente che 
si è lasciata accalappiare da preti e monache 
ed intatti, chi è colui che fa e disfà nell’o- 
spedale? 8" un prete, Padre Euclydes. Egli éè 
una specie di czar dentro quel luogo, senza 
di lui un ammalato non può essere inter- 
nato; da esso dipendono quei due sgobboni 
d'infermieri, infine senza questo Molto Reve- 


invece di perseverare sulla via della 
demolizione del dogma, della chiesa, e 
di dio, ci arresteremo intontiti, nell’in- 
certezza morbosa, vagolando come ebbri 
nel buio della nostra pusillanimità ? 

In alto i cuori, adunque o compagni 
audaci, o militi di un’idea sana e forte. 
Cadano i frantumi delle sgretolate sa- 
eristie e la teppa fetida di tutti i sacri 
accessori del rito, e cadano gli scas- 
sinati altari di un dio imbecillito dietro 
le cortine della ragione che lo fulmina. 
Cadano gli edifizi turriti dei neri chiostri 
ove il cilicio strazié la carne isterica 
uccidendo il senso; ove il grido rauco 
delle vittime soffocò sotto il piviale di 
Gusman. Ma cadano al tempo stesso 
i santi dal capezzale della moglie bi- 
gotta; le scolorite e logore corone della 
nonna fanatizzata, i libri di vespero e 
le madonnine della mamma devota: e 
cadano colla scuola ecclesiastica di fa- 
miglia tutti i fantocci e le chincaglierie 
benedette, cominciando dai gesubambini 
fino alle Santelene dei figlioli incoscienti: 
dal matrimonio religioso fatto per op- 
portunismo, ai battesimi ele comunioni, 
i trasporti funebri, le funzioni, ele messe, 










Districto de Bebedouro, do municipio 






Nestor Candido de Mattos, escrivào 
de paz e official do registro civil do 







Obito da adulta Francisca Candida 







































rendo nulla si fa. L'altro suo degno coadiu- 
vatore é un tal Don Luigi il quale si pappa 
100 mazzoncini al mese, e più il vitto —com- 
preso anche qualche profano abbraccio alle 
umili ancelle, a questo tal Don Luigi è affi- 
dato la cura delle anime di quei poveri di- 
sgraziati più ammalati, e guai a chi non si 
confessa, a chi non ascolta la messsa e non 
compie tutte le pratiche religiose, quel povero 
disgraziato di ammalato che non lo facesse, 
se non viene subito espulso, le buone suore 
gli farebbero gustare tutte le delizie dell'in- 
quisizione, infine vi sono le suore che si pap- 
pano il resto di tutte le entrate, facendo ve- 
dere al pubblico che esse contentano di 30 
mila reis al mese psr ciascuno, invece fanno 
a respice fine su tutto quanto viene inviato, 
vi sono persone che mensilmente inviano caffè, 
zucchero, vino e tante altre cose, ma di tutta 
questa bella roba niente vien dato all’amma- 
lato e tutto va a finire nelle fauci ingorde di 
questi servi e spose del Signore. 

AI povero ammalato vien solo distribuito 
un poco di riso o fagiuoli mal cotti e senza 
condimento che ripugnerebbe anche allo sto- 
maco il più sano, per gli ammalati più gravi 
un simulacro di brodo che puzza di sego le 
mille miglia, un poco di latte il quale è quasi 
tutta acqua ecco come vengono trattati gli 
ammalati. Non é il caso di dire invece di 
chiamarlo un Ospedale non sarebbe migliore 
chiamarlo «luogo di tortura» ? 

Più ancora la notte i poveri ammalati ven- 
gono del tutto abbandonati, di notte non vi 
sono infermieri e le suore se ne vanno per 
i fatti loro e così chi vuol crepare crepi é 
proprio il caso di dire come Beppe Giusti. 

O umanitari che dite e fate, al vostro si- 
mile niente pensate. Ed a niente pensano que- 
sti rettili velenosi, essi uccidono il corpo per 
salvare l'anima, ma meglio ancora, uccidono 
il corpo per saziare la loro epa,—che dopo il 
pasto a più fame che pria—uccidono il corpo 
dei loro simili per meglio saziare le loro in- 
gordigie, e ora di finirla poichè é una vera 
vergogna non solo per la civiltà ma anche per 
Ribeir&o Preto, e la stampa sana e onesta do- 
vrebbe coadiuvarmi in questa santa campagna 
per il bene di tanti infelici. 


La settimana scorsa, a suon di musica, fo- 
guetes, è paternostri Monsignor Trinca-Piolho 
accompagnato da tutti i colli torti e coccolle 
che infettano Ribeir&o Preto, associazioni cat- 
toliche, dalle verginelle spose del signore ed 
anche da qualche fratello terribile, inaugurò 
la posa della prima pietra dell'Associazione 
Amiga dos Pobres, 

Per tale circostanza il caro Monsignore dopo 
tutti gli spergiuri e le spennellate d’acqua 
sporca, pronunziò un discorso, 0 meglio una 
discorsa, e dopo tante castronerie e racco- 
mandazioni, all'ignoranza per un abbondante 
elemosina, vien fuori attaccando la scienza e 
terminando con queste parole. «Noi più della 
sclenza ci ré o benemeriti all'umanità. 
poiché adopériamo a sollievo di questa la ca- 
rità, organizzando buone istituzioni. 

E dire che siamo nel secolo XX. 


* 


Lo sporcaccione e ignorante di Don Gio- 
vanni Rabaioli ha dato ancora una volta un 
esempio della sua intrasigenza clericale. 

Sentite: un nostro caro. compagno, lavora» 
tore onesto tanto per protestare, in occasione 
dell'anniversario della fucilazione di Francesco 
Ferrer, staccò la prima pagina della ”Bat- 
taglia,, ed in segno di protesta virile attac- 
carla alla porta della cappella di S. Antonio. 
Non l'avesse mai fatto! saputo da qualche 
mascalzone il fatto, Don Rabaioli sì portò da 
questo compagno mentre lavorava, e lì una 
sfilata d’insulti, dicendogli che era un vaga- 
bondo, e un: mascalzone. 

Vagabondo e mascalzone, ad un lavoratore 
onesto che da mane a sera, suda per guada- 
guarsi uu tozzo di pane. Oh santo capestro | 
come staresti bene al collo di questo rettile 
velenoso, che si chiama don Rabaioli. 
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devido d penna de Errico Malatesta 6 
editado pelos grupos « Aurora» e « Li 
bertas » 

E uma licida 0 substancial exposigio 
das nossas ideias, encaradas, especial: 


Sendo 0 folheto um dos melhores e 
mais seguros meios de divulgagao de i- 
deas — pois fica e é facilmente lido, ao 


passo que o jornal passa e o livro é caro 


e de dificil leitura, esperam 08 editores 
que 08 camaradas fardo jé importantes 


pedidos, permittindo e facilitando assim 


a continuagdo do esforgo em que estao 
empenhados. 
Os pregos sîo 08 seguintes : . 
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$100 
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